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La seduta comincia alle 116. 

MAZZA. Segretwio, legge i1 processo ver- 
bale della seduta del G ottobre 1950. 

(3  .nprovuto). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Guerrieri Emanuele e Paganelli. 

( 1 congedi sono concessi). 

neferimento di disegni d i  legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESlDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta nelle precedenti sedute, ritengo che i 
seguenti disegni di legge, gi& approvati dalla 
IV ’ Commissione permanente del Senato, 
possano essere deferiti all’esanie e all’appro- 
vazione delle competenti Commissioni per- 
manenti, in sede legislativa: 

(( Concessione di un contributo straordi- 
nario di lire 4.000.000 alla Casa militare per 
j veterani delle guerre nazionali )) (1562); 

(( Concessione di un contributo straordi- 
nario di lire 5.500.000 a favore dell’Istituto na- 
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zionale per studi ed. esperienze di architettura 
navale, per l’esercizio finanziario 1949-50 )) 
(1563) ; 

(C Aumento del soprassoldo giornaliero per 
servizi speciali al personale dello squadrone 
guardie del Presidente della Repubblica )) 

(1564). 

Se non vi sono osservazioni, rimarrk così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Comunico inoltre che, avendo i firmatari 
della richiesta di rimessione all’Assemblea 
del disegno di legge: (( Modifiche al testo unico 
delle leggi sul Consiglio di Stato )) (1400), 
dichiarato di ritirare la richiesta stessa, il 
provvedimento rimane deferito alla Commis- 
sione competente, in sede legislativa. 

Annunzio di decreti concernenti 
le aniministrazioni locali. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
dell’interno, in adempimento a quanto pre- 
scritto‘ dall’articolo 323 del testo unico della 
legge comunale e provinciale 4 febbraio 1915, 
n. 148, ha comunicato gli estremi dei.decreti 
del Presidente della Repubblica, emanati 
nel terzo trimeslre del 1950, relativi allo 
scioglimento dei consigli comunali di Irsina 
(Matera) e Luslra (Salerno). 

Lo stesso ministro ha comunicato inoltre, 
in adempimento a quanto prescritto dall’ar- 
ticolo 149 del testo unico della legge comu- 
nale e provinciale dianzi citato, gli estremi 
dei decreti del Presidente della Repubblica 
concernenti la rimozione dalla carica dei sin- 
daci dei seguenti comuni: Fiesso Umbertiano 
(Rovigo); Catignano (Pescara); Vigevano (Pa- 
via); Ceneselli (Rovigo); Monsummano (Pi- 
stoia); Sassocorvaro (Pesaro); Cassano Ma- 
gnago (Varese) e Collesalvetti (Livorno). 

Saranno depositati in segreteria, a dispo- 
sizione dei deputati. 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasmesso alla Presi- 
denza i seguenti disegni di legge, approvati 
da quella IV Commissione permanente: 

(( Abrogazione dell’articolo 5 della legge 
2 giugno 1936, n. 1225, recante provvedimenti 
per i sottufficiali e militari di truppa dei CI- 
rabinieri )) (1575); 

(( Proroga della facoltà al Ministro per la 
difesa di avvalersi delle Commissioni tempo- 

e 

ranee di cui all’art,icolo 21 del testo unico SUI 
reclutamento dell’Esercito, quale risulta SO- 
stituito dall’articolo 1 del decreto legislativo 
luogotenenziale 7 settembre 1945, n. 772 n. 
(1576). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alla Commissione competente, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in 
sede referente o legislativa. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che i! stat,s 
presentata alla Presidenza una proposta di 
legge di iniziativa del deputato Cacciatore: 

(( Modificazioni all’articolo 12 della legge 
29 aprile 1959, n. 229, sull’ordinamento del 
personale dipendente dal Ministero delle po- 
ste e delle telecomunicazioni N. (1577). 

Avendo il proponen,te dichiarato di ri- 
nunziare allo svolgimento, la proposta sark 
stampata, distribuita e trasmessa alla Com- 
missione competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
venute alla Presidenza dai competenti mi- 
nisteri risposte scritte ad interrogazioni. Sa- 
ranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della seduta odierna. . 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero di grazia e giustizia. 

PFESIDENTE. L’ordine del giorno reca, 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero di grazia e giustizia. 

È iscritto a parlare l’onorevole Caramia. 
Ne ha facoltà. 

CARAMIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, abbiamo assi- 
stito in questo parlamento alla discussione 
grave, ed interessante nel contempo, del 
problema che riguarda la magistratura ita- 
liana. Certo non vi era da attendersi una 
unanimità completa di consensi, cio8, quella 
che si può ottenere solamente in una chiesa, 
laddove, appunto, l’accensione unica di un 
solo sentimento, quello della religione, eccita 
e determina quella specie di oratoria elegiaca 
e lirica che spesso deprime e scolora la vi- 
vezza dell’argomento. Noi preferiamo quella 
combattività, che, arroventando la parola in 
un continuo e logico incalzare di critiche, sfo- 
cia nell’ardente bellezza di un’antitesi e, quin- 
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di, di una discussione, nella quale pullulano i 
germogli di avveduti e saggi suggerimenti. 

È auspicabile che la magistratura, la 
quale più c’interessa in questo momento, ed 
in cui s’incentra una parte della sovranità 
dello Stato, esprimendone essa la forza e la di- 
gnità, trovi la pronta soluzione dei suoi pro- 
blemi, che sono affidati al valore del ministro 
Piccioni, il quale, oltre ad essere un uomo di 
alta statura politica, è un profondo conosci- 
tore della vita giudiziaria, che da tanti anni 
egli conosce essendo vissuto accanto ai nostri 
magistrati. Gli è per questo, che egli conosce 
tut t i  gli aspetti positivi e negativi del pro- 
blema e può stabilirne i rimedi relativi. Già 
sappiamo ciò che egli ha fatto, a tal fine, in 
seno al Consiglio dei ministri, affrontando e 
superando, con la fiamma del suo intelletto 
e con la passione del suo cuore, la miopia de- 
gli altri componenti il Consiglio onde aflret- 
tare e realizzare le invocate ed attese riforme. 

L’ordine del giorno di magistrati di Milano 
ha certamente ‘sensibiIizzato il problema, ed 
ha gravemente turbato la coscienza del pub- 
blico, che ha dato rilievo alla crescente gra- 
dualità del movimento che, nel suo sviluppo, 
ha ridestato, facendone sentire il peso, tut t i  
i motivi di a n  malcontento, mai eliminato, 
ma sempre celato e contenuto neIla disciplina 
della categoria, in attesa di un’equa soluzione. 
È chiaro che questa tensione t ra  Governo e 
magistratura, protrattasi per tanto tempo, 
salendo sulle linee di una scala termometrica 
di risentimento, in un certo momento abbia 
travolto e rotto tutte le inibitorie della resi- 
stenza e del buon senso, determinando quella 
situazione dalla quale non possiamo prescin- 
dere e distaccarci, lasciandola, così com’è at- 
tualmente, cristallizzata, specialmente dopo il 
nuovo ordine del giorno votato venerdì scorso 
dall’assemblea generale di magistrati in Roma. 

È innegabile che la magistratura covi in 
sé un certo rancore che si riversa sulla collet- 
tività; il Governo non può rimanere indif- 

’ ferente ed impotente; ma deve dimostrare, 
urgentemente, la sua capacità di risolvere un 
problema così grave, senza derogare da quelle 
direttive principali alle quali s’ispira la cri- 
tica che andiamo facendo in questa sede par- 
lamentare. 

Mi limiterò a fare alcune osservazioni e 
raccomandazioni, affidandole alla intelligen- 
za del guardasigilli, al quale esse non saranno 
certamente sfuggite per quanto non si cono- 
sca ancora il suo pensiero in proposito. Mi 
permetterò di fare delle osservazioni molto 
sommarie, premettendogli che la mia parola, 
in questo momento, non è di opposizione, ma 

’ 

di collaborazione col Governo, volendo met- 
termi al servizio di una nobile causa non 
ancora compromessa dal prevalere di criteri 
politici di partito. 

Anzitutto, esaminerò il lato tecnico del 
problema, per passare, poi, a quello econo- 
mico ed infine all’altro delle indipendenza ed 
autonomia della magistratura. 

Certo, non possiamo mettere in dubbio 
che i magistrati, votando quell’ordine del 
giorno si siano mantenuti nella legalità di un 
principio. Infatti, essi hanno detto: tutto si 
deve svolgere nell’ambito e nel rispetto della 
legge, soprattutto con riferimento alla parte 
formale con cui si estrinseca l’attuazione pra- 
tica del.potere giudiziario. Da ciò deriva la 
necessità inderogabile di creare e di poten- 
ziare meglio gli organi di collaborazione della 
magistratura, cioè le segreterie e le cancel- 
lerie. 

Noi che viviamo nelle aule di giustizia, sap- 
piamo quale sia il travaglio di un povero 
giudice nell’espletare una prova testimoniale. 
I relativi verbali non sono più redatti dai 
cancellieri, a causa della loro carenza nume- 
rica; bensì dagli avvocati stessi i quali si 
sostituiscono alla loro funzione, creando un 
atto che, se non è falso nella sostanza, non lo 
si può rigorosamente ritenere rivestito di 
quella fede pubblica e di queLla ufficiale lega- 
lità formale necessarie per [stabilirne la vali- 
dità. Si è costretti a ricorrere a tale rimedio 
per supplire alle deficienze funzionali delle 
cancellerie. 

L’onorevole ministro rivolga la sua atten- 
zione alla funzional<tà di questi organi com- 
plementari, che costituiscono la parte piti 
vitale nella organizzazione del potere giudi- 
ziario. 

Alcuni, con una critica acida, dicono: I 
magistrati scioperano, ed è deplorevole che lo 
facciano. Io, invece, [ritengo il contrario e 
valuto diversamente il giusto motivo della 
loro agitazione che è completamente legit- 
tima. 

Essi non hanno mai preso di questi atteg- 
giamenti a carattere sindacale. Mai hanno 
scioperato sotto alcun Governo; ma‘hanno 
dato, invece, sempre l’esempio di una perfetta 
disciplina, restando attaccati al timone della 
loro barca, come il marinaio, nell’imperver- 
sare della tempesta, resta inchiodato a quello 
della sua navicella. Né deve pensarsi che vi 
siano state infiltrazioni politiche nelle loro 
f i h ,  giacché sono rimasti sempre immuni da 
un simile pericolo. Le loro legittime aspira- 
zioni devono intendersi contenute nello svi- 
lpppo di un movimento non sindacale, ma 
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i n  quello d i  una giusta esigenza di dignità, di 
decoro e di indipendenza. 

Bisogna operare, come hanno affermato 
gli stessi magistrati, nell’ambito e nel rispetto 
della legge, ragione per cui la loro richiesta 
d’integrazione degli organi complementari, 
necessari per la pratica attuazione della fun- 
zione giudiziaria, deve essere accolta. Si nor- 
malizzino gli uffici di cancelleria, le segreterie 
e si completino i quadri dei rispettivi funzio- 
nari per poter sodisfare le esigenze della giu- 
stizia !. 

Occorre, signor ministro, rivedere e modi- 
ficare la legge sull’ordinaniento giudiziario. 
Sono, ormai, trascorsi ottant’anni dalla sua 
compilazione; in Italia si è avuta una fiori- 
tura di leggi, ma il settore della magistratura 
non 6 stato mai toccato dallo spirito innova- 
tore del legislatore ! 

Si pensi che è ancora in vigore la legge 
del 1865, che fu in parte modificata da quella 
del 24 luglio 1908, su iniziativa dell’onorevole 
Orlando, d i  questo grande veglia.rdo, alla cui 
sapienza attinge tuttora il pensiero giuridico 
dei cultori del diritto, a mano a mano che 
questo si evolve. Questa sola modificazione si 
6 avuta con la legge Orlando, che stabiliva le 
guarentigie dei magistrati; poi è seguita una 
stasi di completa cristallizazione d i quelle 
norme, benché, le nuove esigenze sopravve- 
Jiu te avessero richiesto una maggiore fluidità 
di iiinovazioni e d i  adattamenti. 

La ragione per la quale 11011 si S O J ~ O  avuta 
riforme in questo settore e profondanientc 
radicata nella forza della Iradizione, che 
bisogna vincere ad ogni costo, se si vuoi 
pervenire ad una logica e dignitosa sistema- 
zione della magistratura. Occorre collegare 
insieme il trattamento economico, il valore 
intellet.tuale dei niagistrati, il criterio di 
scelta ed i principi fondamentali sui quali 
deve essere basata l’autonomia e l’indipen- 
denza della magistratura. Quando noi avremo 
cementato e consolidato questo complesso di 
fattori, potremo pervenire senz’altro a so- 
disfare quelle giuste esigenze che si recla- 
mano, ed alle quali il Governo deve prowe- 
dere con opportune misure legislative. Sono 
aspirazioni di giustizia ! 

I magistrati hanno compiti gravi da as- 
solvere: decidono della sorte dei patrimoni 
altrui, della libertà e dell’onore di un cit- 
tadino, e, perciò, i? giusto che non debbano 
avere preoccupazioni di indole economica 
per la loro vita. 

Si deve esigere, invece, una piu severa 
selezione tra coloro che vogliono accedere alla 
carriera, imporre una maggiore severità neglj 

esami di concorso, in modo da reclutare ele- 
menti di grande probità e di profonda cul- 
tura, ai quali possa affidarsi la sovranità del 
più alto potere che esige sapienza, incorrut- 
tjbilità e consapevolezza della nobile fun- 
zione di distributori di giustizia. 

Se e giusto migliorare le condizioni degli 
impiegati in genere, è ancora più giusto mi- 
gliorare quelle dei magistrati. 

In Inghilterra vi Sono poche centinaia di 
magistrati; ma essi hanno compensi così 
vistosi da consentire loro una vita tranquilla, 
dedidata completamente alla loro funzione. 
Bisognerebbe fare altrettanto in Italia. L’au- 
mento dei diritti di toga, signor ministro, 
non sodisfa le esigenze della magistratura. 
In questo settore vi sono esseri soggetti a 
sbagliare, a subire gli allettamenti della 
politica, della corruzione e dell’arricchi- 
mento. Dall’abbaglio di queste ,l.entazioni 
occorre sottrarre il magistrato, che deve i.11 
ogni momento collaudare la sua onestà. Bi- 
sogna far sì che i deboli non cadano e i pavidi 
non cedano. Ecco perché è riecessario che i l  
Governo senta il dovere di andare loro in- 
contro per far loro superare il travaglio della 
miseria. Render! i economicamente indipen - 
denti, costituisce già la più salda garaneia 
perché il magistrato onestamente espleti le& 
sua lunzione. l>arlavo, poc’anzi, del modo 
come rimediare, dal punto di vista dell’au- 
mento dei ruoli, a quecla situazione. 

lo mi domando: perché non si ritorna al 
giudice unico che tanta buona prova fece 
per il passato, e che attualmente darebbe 
motivo per evitare l’assunzione di altro per- 
sonale ? 11 giudice unico resterebbe legato 
alla responsabilità della sentenza che do-  
vrebbe redigere, e nella quale metterebbe a 
fuoco tutto il suo valore e la sua onestà. Egli 
fu  soppresso dalle leggi fasciste perchk rap- 
presentava la felice ideazione di un grande 
giurista italiano liberale. 

L’istituto funziono bene; né, ad inlpedirne 
il ritorno, ,devono valere le osservazioni di 
coloro che ritengono che il detto giudice 
sarebbe troppo investito di una certa so- 
vranità di giudizio incontrollata. Si potreb- 
bero, accanto a lui, collocare i giudici laici, 
da Scegliere dall’alho degli avvocati, tra i 
pii1 probi, i più onesti ed intelligenti. Quando 
si corrispondessero loro stipendi aggirantisi 
intorno alle centomila lire mensili, in u n  nio- 
mento in cui la professione di avvocdto, 
non è vergogna a dirlo, è i n  condizioni de- 
presse, molti preferirebbero accettare il ruolo 
di giudici laici ed abbandonerebbero la loro 
professione. Si ritorni, adunquc, al giudice 
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unico. Solamente così, si eviterebbe di aumen- 
tare il numero dei magistrati. 

Mi  domando ancora: perché il collegio 
della corte di appello deve essere formato da 
cinque consiglieri e non da tre ? Noi sappiamo 
come funzionano queste corti di appello; la 
sentenza viene decisa ed estesa dal relatore, 
ment,re la corte ne segue ciecamente le diret- 
tive di giudizio. E così, in corte di cassazione, 
perché il collegio deve essere formato da sette 
consiglieri e non da cinque ? La garanzia del 
giudicato non dipende dal numero, ma dalla 
qualità del magistrato cui è affidato lo studio 
del processo, la estensione e motivazione della 
Sentenza. Indubbiamente, bisogna migliorare 
qua.litatjvamente la classe dei giudici. 

Per esempio, gli uditori. non dovrebbero 
fare il loro periodb di tirocinio presso i tribu- 
nali; ma presso la corte di cassazione, dove, 
ascolt,ando la parola dei ‘grandi avvocati,dei 
relatori e dei procuratori generali, potrebbero 
imparare il diritto. Vittorio Emanuele Or- 
lando, in un suo scritto, ha detto: (( Il diritto 
io non l’ho appreso all’università, ma nella 
corte di cassazione di Palermo, dove andavo 
ad ascoltare gli avvocati, i relatori ed ipro- 
curatori generali )). Solo così sarà possibile 
avere un corpo scelto di magistrati. 

Gli uditori che oggi, in molte occasioni, 
abbiamo avuto motivo di deplorare per la 
scarsezza della cultura e della preparazione, 
potrebbero essere in avvenire, seguendo il si- 
stema da me suggerito, i giudici più preparati 
per sostituire quelli che vanno via o che avan- 
zano nella carriera. 

L’apporto di cultura, che essi potrebbero 
dare alla giustizia, sarebbe più beneficament,e 
operante. 

L’onorevole Scelba, nel SUO discorso, che 
io non intendo affatto criticare, muovendo 
da una veduta, la quale può essere stata 
troppo unilaterale, ma ch’è sempre quelaa di 
un uomo politico responsabile della sua fun- 
zione, dinanzi al male che mina la vita della 

.nazione, cioè: &ti di sabotaggio alla produ- 
zione, propaganda sovvertitrice, incitamento 
alla guerra civile, istigazione alla diserzione, 
ha avuto delle parole amare per la magistra- 
tura, perché essa ha applicato misure puniti- 
ve lievi, e chi delinque non sente incidere nel 
suo animo la ’forza repressiva che si sprigiona 
dalla norma di legge. Ed ecco perché, egli ha 
detto, molle volte la magistratura non colla- 
bora col Governo per il raggiungimento delle 
alte finalità alle quali esso intende pervenire. 

Ora, io non posso condividere completa- 
mente il pensiero dell’onorevole Scelba, giac- 
ché nella mia pratica professionale, che non è 

I 

né lieve né recente, ho constatato che la ma- 
gistratura, in questi casi, quando ha sentito la 
necessità di contemperare la rigidezza della 
norma di legge con le finalità umane e sociali 
alle quali essa s’inspira, ha preferito reprimere 
l’attività criminosa altrui con intenti di un 
certo pat,ernalismo, e non si è lasciata pren- 
dere dal timore che la moderazione fosse giu- 
dicata come benevolenza o debolezza nell’ap- 
plicazione della pena. Ritengo, perciò, che 
non si possa recriminare contro la magistra- 
tura, ma ... 

AMATUCCI. L’onorevole Scelba si rife- 
riva a qualche caso particolare. 

CARAMIA. Comunque sia, mio buon 
amico, io non voglio commentare l’afferma- 
zione . dell’onorevole Scelba: dico, semplice- 
mente, che il magistrato ha dato sempre pro- 
va non già di debolezza, ma di sensibilità e 
comprensione umana per risolvere certe situa- 
zioni, che sono state determinate dal lievito 
di alcuni fattori sociali che sfuggono all’at-’ 
tuale polemica, ma che operano nella coscien- 
za giuridica di chi deve giudicare ed applicare 
la pena. 

D’altronde, bisogna pur pensare che in 
questo settore il Governo ha delle carenze; 
per esempio, il mancato aggiornamento di 
molte leggi complementari, previste dalla Co- 
stituzione, ha creato una certa perplessità 
che non ha fatto acquisire al magistrato la 
certezza e la stabilitd. della norma cla appli- 
care. 

Quando, per esempio, noi diciamo che 
urge creare la legge sindacale e questa non 
viene; quando si vuole, così come si i! voluto, 
accentuare la necessità di quelle norme, entro 
le quali può ritenersi legittimo lo sciopero; 
quando si è parlato della costituzione di una 
polizia alle dirette dipendenze della magistra- 
tura, e non più del potere esecutivo, e per 
tutte queste esigenze non si è provveduto, 
come si può far carico delle conseguenze che 
ne sono derivate al magistrato, il quale vive 
sotto l’incubo di queste perplessità che sono 
originatrici della lamentata indulgenza, la 
quale può essere fatta, anche, di paura? 
Intervengano, quindi, queste leggi comple- 
mentari, che daranno possibilita di un mag- 
giore rafforzamento del potere giudiziario ! 

L’onorevole ministro Piccioni sa che la 
delinquenza è in aumento, ed è dolo.roso do- 
verlo constatare, e conosce, ugualmente, che 
il movimento degli affari civili e commerciali 
sale spaventosamente. 

Si dice che un popolo è tanto più civile, 
quando meno litiga; noi andiamo a ritroso ri- 
spetto a questa grande verità; il che ci addo- 
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lora. A tal proposito, io ritengo necessario de- 
nunciare alcuni dati statistici: nel 1939 i 
giudizi civili di pretura furono 4016; ne furono 
definiti 2611, mentre nel 1949 furono 14.500, 
di cui furono definiti 5825. I giudizi di tribu- 
nale in sede civile, nel 1939 furono 154.000, di 
cui definiti 101.531; nel 1949 si sono avuti 
264.721 giudizi, definiti 96.782. Le corti di 
appello, nel 1939, ebbero 31.007 giudizi, di cui 
definiti 19.634; nel 1949 vi furono 21.681 giu- 
dizi; ne furono definiti 8865. 

La corte di cassazione, ebbe, nel 1939, 
8386 ricorsi; ne furono definiti 3654; nel 1949 
il numero si elevò a 10.000 ricorsi, di cui defi- 
niti 3252. 

In materia penale, poi, abbiamo le seguenti 
cifre statistiche: nel 1939 in pretura si ebbero 
293.205 giudizi, di cui definiti 230.100; nel 
1949, salirono a 308.050, di cui definiti 233.364. 
Nei tribunali: nel 1939, abbiamo avuto 115.029 
giudizi, di cui definiti 78.000; nel 1949, il 
numero si elevò a 217.116, di cui definiti 
131.738. In Corte di assise abbiamo avuto, 
nel 1939, 2517 processi, di cui definiti 1771; 
nel 1949, 7122 processi, di cui definiti 4842. 

In corte d’appello e nei tribunali d’ap- 
pello, abbiamo avuto, nel 1939, 22.299 pro- 
cessi, di cui definiti 19.191; nel 1949, 45.933 
processi, di cui definiti 26.816. Nelle corti 
di appello, nel 1939, abbiamo avuto 28.132 
processi, di cui definiti 21.297, e, nel 1949, 
43.296 processi, di cui definiti 29.004. Infine, 
nella cortc di cassazione, abbiamo avuto 
17.150 processi, di cui definiti 10.898. 

Quando ci si trova, pertanto, dinanzi a 
tale situazione, è pur necessario pensare al 
limitato numero dei giudici che abbiamo per 
espletare un così aumentato lavoro. Si calcoli 
il tempo che essi perdono nelle camere di con- 
siglio, e lo si utilizzi diversamente, con un 
vantaggio generale per tu t t i ,  giacche si po- 
trebbe pervenire ad un maggior decongestio- 
namento di lavoro col realizzo di un maggior 
numero di cause o di processi, che potrebbero 
essere definiti ed espletati ! 

La costituzione del giudice unico, potrebbe 
molto giovare a tal fine. 

Ma vi i? anche qualche altro inconveniente, 
al quale l’onorevole ministro deve rivolgere la 
sua attenzione. Intendo alludere allo sfoggio 
di dottrinarismo, del quale vediamo molto 
spesso, e senza alcun vantaggio, infarcite le 
sentenze dei magistrati. I1 più delle volte 
costoro, nel redigerle, sono preoccupati essen- 
zialmente da motivi di carriera. Scrivono delle 

. brillanti monografie, ma si allontanano dal 
centro della causa, per sfociare in una disqui- 
sizione erudita e dottrinaria, utile solo a 

costituire un brillante titolo per la promozione. 
Questo virtuosismo dot,trinario, in effetti, 
produce, indubbiamente, un grave intralcio e 
un deplorevole ritardo per la conclusione del 
giudizio. Quelle sentenze servono ad appesan- 
tire, ancora di più, l’apparato giudiziarig e ne 
costituiscono l’elemento negativo, perchè la 
giustizia non aderisce all’anima del popolo, 
che prescinde da questo dottrinalismo e ri- 
chiede, invece, il giudizio semplice, rapido, 
sicuro, comprensibile, nel quale .non venga 
trascurato il punto più essenziale della causa, 
che deve sboccare nella giusta valutazione. del 
fatto umano che ne forma oggetto. 

All’uopo, bisogna fare intendere ai magi- 
strati d’Italia, attraverso circolari, che il 
ministro può indirzzare ai procuratori generaIi, 
ai presidenti delle corti: ch’e la sentenza non 
deve essere, come dic,eva un grande magi- 
strato, Piola Caselli, (( un monumento di 
arcana sapienza che il pubblico non com- 
prende n: bensì la risoluzione schematica di 
un fatto umano, di una realtà fenomenica, 
intorno alla quale la giustizia viene chiamata 
per dire la sua parola ed applicare la legge. 
Queste direttive potranno giovare a far sì 
che la giustizia diventi ancora più rapida. 

In materia civile si possono semplificare 
le norme procedurali, facendo ritorno alla 
legge sul procedimento sommario del 1901, 
che fu il capolavoro di ‘Emanuele Gianturco, 
e che è contenuta in 14 articoli. Allorquando 
era in vigore quella legge, i procedimenti ci- 
vili si svolgevano con un ritmo celere. Essa 
fu, poi, completata dal regolamento successivo 
del 1905, redatto da un grande magistrato 
e giureconsulto italiano, Lodovico Mortara. 

I1 codice di procedura civile deve essere 
defascistizzato e sgombrato da tanti ele- 
menti che ostano alla ra,pida risoluzione dei 
giudizi. Bisogna, anzitutto, abolire il giudice 
istruttore civile. Quella legge fascista spos- 
sessò, senz’altro, l’avvocato delle direttive 
che lo facevano considerare il dominus della 
causa. In quel codice prevalse Ùn concetto 
di avversit& alla classe degli avvocati, e si 
ebbe, perciò, l’interesse di estrometterli e li- 
mitarne l’attivit& procedurale. Tutti i tiranni 
e i dittatori sono sempre stati nemici degli 
avvocati: Napoleone I amava farsi chiamare 
il bastonatore degli avvocati, ai .quali avrebbe 
con piacere tagliato la lingua con la sua spada. 
Ritorniamo perciò alla legge Gianturco; so- 
lamente così, si potrà evitare il ristagno dei 
giudizi e la stentata funzionalità degli attuali 
congegni procedurali. 

La funzione e la dignità dell’avvocato 
dev’essere riattivata anche nei giudizi penali. 
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Il codice di procedura penale del 1913 ci dava 
la facoltà di assistere agli interrogatori che 
rendevano gli imputati; per controllarne la 
fedele riproduzione e trascrizione nel verbale 
relativo. Oggi, molte volte, ci troviamo di- 
nanzi ad interrogatori infedeli, che vengono 
smentiti dall’imputato, con evidente devia- 
zione della verità, e nei quali SI risentono e si 
ripercuotono gli orientamenti soggettivi del 
giudice che li ha raccolti e consacrati nei re- 
lativi verbali. Occorre ripristinare la facoltà 
dell’intervento del difensore nel compimento 
degli accertamenti generici, col diritto di 
proporre dei quesiti ai periti di ufficio e di 
nominare il proprio perito di fiducia. I con- 
sulenti tecnici, alle. cui relazioni peritali non 
viene attualmente attribuito alcun valore 
scientifico e probatorio, devono essere eli- 
minati e non considerati come organi tecnici 
di pura consultazione privata, senza alcun 
riflesso sulle conseguenze peritali dei giudizi. 

Occorre ristabilire un equilibrio nel si- 
stema dell’accusa e in quello corrispondente 
della difesa, traducendo in atto quell’espe- 
rienza d i  metodi processuali d’indagine, che 
hanno come contenuto la maggiore garanzia 
per la tutela della libertà altrui. Rinsanguato 
il sistema procedurale penale, con la riatti- 
vazione di tutte le norme contenute nel codice 
di procedura penale nel 1913, epoca di vera 
democrazia liberale: potremo essere sicuri che 
ila libertà umana sarà salvaguardata d’a 
,ogni arbitrio e da ogni manomissione. 

Ritornandp a .  considerare la scarsezza 
del numero dei magistrati, mi piace ricordare 
a l  ministro che in Inghilterra vi è il giudice 
di pace. In quel paese la magistratura ha 
un limitatissimo numero di giudici; tutta la 
materia civile e penale, di competenza pre- 
toria, è a lui devoluta. Perche in Italia non 
lo si potrebbe istituire, ed evitare, così, il 
maggiore appesantimento del corpo giudi- 
ziario con conseguenziali aggravamenti fi- 
scali ? La innovazione, fa t ta  in questo senso, 
acquisterebbe il valore di una sistemazione 
più organica ed economica della magistratura, 
alla quale si potrebbero corrispondere sti- 
pendi vistosi. 

i1 lavoro, al quale è assoggettato il ma- 
gistrato, è veramente enorme e schiacciante. 
Poc’anzi ho accennato al fenomeno del- 
l’aumento della delinquenza. I delitti contro 
la persona, che nel 1939 furono. 119.037, sono 
saliti, nel 1948, a 153.815, e nel 1949 a 177.343; 
I delitti contro il patrimonio, che il 1-939 fu- 
rono consumati nella misura di 282.259,sa- 
lirono nel 1948 a 444.317, e nel 1949, a 388.070. 
Siamo adunque, in un periodo di regresso della 

civiltà, e sembra che vi sia un progressivo 
crollo completo dei costumi. Occorre com- 
piere urgentemente la bonifica umana! A 
chi spetta tale compito, se non alla magi- 
stratura ? Machiavelli auspicò l’unità d’Ita- 
lia; Rosmini la fortezza dello Stato, che, 
a suo dire, si puo conseguire solamente at -  
traverso il potere centrale della giustizia, 
che deve essere come il sole in un sistema 
planetario, cioè, capace di distribuire il calore 
e la luminosità dei suoi raggi-su tutto quanto 
viene da esso dominato. Si cerchi, quindi, di 
elevare la magistratura ad un maggior livello 
di dignità, se ne rafforzi la costituzione e se 
ne faccia l’insegna della nostra civiltà ! 

Relativamente alla sua autonomia, mi 
permetto muovere un rilievo all’onorevole 
Scalfaro, che nei giorni Scorsi ho ammirato 
nella sua semplice e magnifica dissertazione. 
Egli disse che il Parlamento fa le leggi, ma 
deve sorvegliarne la esatta applicazione e in- 
terpretazione. 

Io  non condivido il suo pensiero; l’onore- 
vole Scalfaro sa che la legge è la statica, ma la 
giurisprudenza è la dinamica. Ella, onorevole 
Scalfaro, è un magistrato e sa che la giuri- 
sprudenza, nella continua opera di elabora- 
zione del precetto legislativo, con le modifiche 
che vi apporta, accosta sempre più il conte- 
nuto sostanziale della legge alle necessità reali 
della vita. I magistrati vogliono l’autonomia 
completa, anche nel Senso di potere libera- 
mente valutare la opportunità del precetto 
legislativo e sottoporlo a quelle necessarie 
modificazioni, ‘che portano a qualificare, più 
esattamente, la realtà giuridica d i ,  alcune 
norme e di alcuni precetti, che fissano le alte 
finalità dell’equo e del giusto. 

Fu rilevato che oltre alle leggi scritte, 
ognuno deve osservare quelle non scritte, che 
stanno nel fondo del cuore di tutti, cioè, 
nella propria coscienza giuridica, e più pro- 
priamente in quella del magistrato. Ma essa 
non sorge d’incanto e non si anima, come la 
statua di Pigmalione, di un afflusso di vit,a 
improvviso; scaturisce, invece, da un insieme 
di determinazioni logiche, nelle quali si ra- 
zionalizza il contenuto del precetto impera- 
tivo in connessione di un complesso di fattori 
umani, che servono di spinta a formulare il 
concetto della giustizia. I1 criterio del giusto, 
del lecito, contrapposto all’illecito, la valu- 
tazione dei diritti e dei doveri di ogni uomo, 
costituiscono il tessuto vivo di questa coscien- 
za giuridica, alla quale bisogna ricorrere per 
la qualificazione e stabilizzazione di tutti gli 
elementi e fattori etici che devono servire a 
formare il concetto fondamentale della giu- 
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stizia. Dall‘astrattezza di essi si passa a l  con- 
creto, con un processo di sintesi, attraverso 
il quale sone valuta,ti come valori fdndamen- 
tali della vita da trasfondersi nella sentenza 
ed iniettarsi nelle vene della giurisprundenza. 

Ora, ella, onorevole Scalfaro, sa che vi A 
sempre un dissidio tra la norma del diritto, 
che è inflessibile e cristallizzata, e la  giusti- 
zia come viene concepita dalla propria co- 
scienza giuridica. I1 magistrato cerca, in 
questo travaglio della sua coscienza, e dinanzi 
alla realtà fenomenica del fatto, di avvicinare 
il precetto rigido della legge agli ideali di 
umanità. La legge fissa il principio, lo contiene 
e lo impone con la norma perentoria e cate- 
gorica dell’imperativo ; ma la magistratura ha 
la funzione di scongelarne la rigidezza, adat- 
tarla a l  caso pratizo e darle quel calore, che ii 
sentimento e la cultura mettono nel fondo del 
cuore del magistrato. Solamente così è pos- 
sibile che la  legge diventi una realtà veramente 
sociale. 

Quando arriva il momeiito, in cui il magi- 
strato deve circuire la  realtà storica e psico- 
logica dei fatti e la  deve rinchiuderc nella 
trincea della propria coscienza e ricavarne la 
sostanzialità del suo contenuto elico e sociale, 
allora egli avverte che si sprigiona dal fondo 
dell’anima, con uno slancio ardente e pugnace, 
una forza intima, irrefrenabile, la quale cerca 
di temperare i rigori del precetto con i princi- 
pi di umanità, ai quali s’ispira la  sua funzione. 
A questa forza, egli, sottopone il vaglio della 
razionalità della norma per poterla cosciente- 
mente adeguare alla vita. In quest’opera, chi 
può stabilirgli delle inibitorie ? Chi può chiu- 
dergli i varchi della interpretazione o limi- 
tarne i confini, oltre i quali non si puÒ.andare ? 

La elaborazione della giurisprudenza non 
deve sfuggire al Parlamento, Che, anzi, la deve 
presupporre e sottintendere, in tutti i suoi 
riflessi teorici e pratici, allorché viene chia- 
mato, in un secondo momento, a revisionare 
la legge, già vecchia, assorbendo ed inserendo 
nella nuova tutti quei fattori, che {ono vissuti 
isolati ai margini della coscienza giuridica 
del magistrato, e comporli in un’unità supe- 
riore di maggiore perfezione e di più essen- 
ziale adeguamento ai principi morali e sociali. 
Ecco, onorevole Scalfaro, come io intendo la  
vera indipendenza della magistratura ! Il 
Parlamento deve intervenire, in un secondo 
momento, per compiere un processo di fissa- 
zione e di consolidamento di ciÒ che è diven- 
nuto, attraverso la  giurisprudenza, una realtà 
giuridica e non più una finzione di diritto. 

La grandezza di questa funzione sublima 
il valore del magistrato, ne ritempra la fiducia 

c! ne riattesta la dignitk, alla quale occorre 
elevarlo. 

Ricordiamoci che solainent,e il magistrato 
solidarizza con il dolore umano; nel suo ritmo 
di vita e di funzione, il suo sentimento non 
si scolora né si raffredda mai. Quanto mag- 
giore è la combattività e l’asprezza delle parti 
contendenti, tanto maggiore è la forza del suo 
temperamento, la perspicacia del suo inge- 
gno, la purezza della sua coscienza, per far 
sì d i  trovare una diagonale che, in un parallelo- 
gramma di forze contrarie, risolva la situa- 
zione. Per  conseguire tutto ciò, occorre assi- 
curargli una tranquillità economica: quella 
tranquillità lo fa  diventare un monumento 
marmoreo di indifferenza e d’imparzialità. 
Egli deve preoccuparsi semplicemente di non 
trovare dei trabocchetti sulla via d a  percorrere 
e d i  non mettere mai in fallo i 1  piede. Egli vive 
isolato fra montagne di carta bollata . e  di 
processi. Tutte  le leggi morali s’incontrano, si 
rifrazionano, si urtano, si scompongono per 
armonizzarsi, ancora di più, nell’intimo della 
sua coscienza, che diventa come una cupola 
sonora nella quale riecheggiano tut te  le voci 
della vita.  

A questo inagistrato , che trova tracciato 
nelle carte l’arco, su cui una serie di punti e 
di colori gli d&nno la possibilità di  rinvenire 
la verità del fatto,  nonché la verità giuridica, 
che deve rasserenare la sua coscienza nel giu- 
dizio che deve emettere, occorre dare’ tu t ta  
la protezione morale ed economica. Egli com- 
pie un’opera che non è anonime, come quella 
di un pittore che mette fuori un quadro e non 
lo firma; egli sottoscrive la sentenza, le d à  il 
suo nome e la sua impronta; tutti  hanno il di- 
ritto di vederla, di leggerla e di criticarla. 
Tutte  le artificiosità si scoprono, tut t i  i se- 
greti si svelano nel quadro di una realtà tan-  
gibile. Egli deve sapere svettare e valutare 
l’eccessività delle tesi che si contrastano, e 
trovare la linea mediana di equità. Per  far 
ciò, deve avere una purezza di coscienza, come 
quella del sacerdote descritto da. Chateau- 
briand nel Genio del cristianesimo, che a l  
mattino, nella selva, elevava 1’0s .ia consa- 
crata per rinnovare simbolicame “e il grande 
sacrificio cristiano, mentre il ra  i gio di sole, 
si poggiava sulle sue bianche mani e sulla 
candida ostia per rifrangersi nella bellezza 
del mistico e dell’eterno, che si esprime solo 
attraverso la ;pietà e la  giustizia. 

Ricordiamoci che il magistrato -prende 
per se tut te  le antipatie; m a  non le conserva. 
Diceva un romanziere francese, De Gongourt: 
è un martire a cui manca la ricompensa del 
cielo. E lo è infatti, perche noi avvocati vin- 



DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE i950 

ciamo le cause, ne cogliamo i trionfi e le sodi- 
sfazioni; ma la giustizia non ha trionfi, non 
guadagna e non vince le liti; essa cammina 

La magistratura non può essere una z m a  
equatoriale, dove possho  nascere e crescere 
tutte le erbe e tutti i fiori del bene e del male; 
essa si deve considerare come il picco alpino, 
che è sormontato dalla purezza della neve, 
sito in vicinanza coraggiosa al cielo. Sotto 
quel manto di bianco candore vi è tut ta  la 
vegetazione che nella primavera sboccerà. 

La funzione del magistrato italiano è alta 
e pura; ha tradizioni di nobiltà, per cui la 
letteratura non ha potuto ridicolizzarla. Ra- 
belais, parla di quel giudice che faceva dipen- 
dere l’esito di una causa dell’estrazione dei 
dati; Tolstoi, in Resurrezione,  descrive quel 
magistrato, il quale piantava l’udienza e si 
allontanava per trovarsi all’appuntamento 
con l’amante, oppure faceva dipendere le sorti 
del giudizio dalla parità o disparità del nu- 
mero dei passi che intercedevano fra la sua 
poltrona e l’uscio dell’ingresso all’udienza. 
Gli è perciò che tutti,  senza distinzione di par- 
titi, dobbiamo sorreggere e difendere la h a -  
gistratura italiana e far sì che i giudici, en- 
trando nella carriera., non entrino con le ali 
spezzate, ma abbiano sempre quelle dell’a- 
quila per attingere le più superbe altezze. 

H o  finito di esporre il mio pensiero. L a  
magistratura non va depressa in questo mo- 
mento, né successivamente ! Essa è stata 
sempre lodata. Basta leggere quello che scrisse 
un grande, Dupin, nel suo ((elogio della ma- 
gistratura )I, e ciò che scrisse Niccolini, per 
comprendere di quanta tutela e protezione 
essa debba essere circondata. 

Non piegò mai dinanzi alla tirannide; io 
penso che difendendola, difendiamo la sua 
civiltà, che è la civiltà del cuore, della mente 
e, quindi, dell’Italia tutta.  (App laus i  - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole BelIoni. Ne ha facoltà. 

BELLONI. Onorevoli colleghi, questo di- 
battito è dominato dal problema della magi- 
stratura. È dominato da questo problema sol 
perché la magistratura, esasperata per la lunga 
attesa, si è messa - come dicono - in agita- 
zione: agitazione circa la quale (sia detto su- 
bito) io non condivido la visione nera e il 
sospetto del collega che mi ha preceduto. 
L’agitazione mi sembra, piuttosto, giustifi- 
cata, se consideriamo quanto vane sono state 
le inerti lagnanze e le parole nostre stesse 
l’anno scorso e due anni fa. Vane rischiano 
di essere oggi le parole che noi diciamo - e 

‘ sulla via della purezza. 

in questo siamo tutt i  d’accordo col relatore 
onorevole Fietta, senza distinzione di settori - 
nel deplorare la scarsissima parte che nel bi- 
lancio dello Stato si fa ai problemi della giu- 
stizia. La stessa deplorazione f u  fatta (e sa- 
rebbe evidentemente rifatta) invano, se non 
soccorressero altri elementi a far valere la ra- 
gione della protssta. 

Come protestano i magistrati? Imagistrati 
protestano applicando la legge, attenendosi ai 
codici di procedura, dando risalto al disservi- 
zio giudiziario con la fedeltà della legge. Né 
scorgiamo in essi e nelle loro azioni secondi 
fini. Forse è necessario che venga detta iina 

parola chiara, semplice (parola di oggi e di 
ieri per chi la pronunzi&, e per il.gruppo che 
io rappresento) una parola di  solidarietà piena.. 

Dstto questo, voglio anchs dire ch2 non 
condivido le liriche opinioni che alcuni hanno 
del complesso dei nostri magistrati. Sono pre- 
senti nella mia memoria i rilievi brucianti di 
un intervento dell’onorevole Calamandrei, in 
quest’aula, fatti da questi banchi. Sono pre- 
senti le parole sollevate da tutt i  i settori in 
occasione del caso Maugeri. Sono presenti 
anche i ricordi tristi del contegno di molti 
magistrati nell’infausto ventennio. Qui biso- 
gna dire una parola, che forse non è stata 
detta ancora. L a  niagistratura vuole essere 
rispettata, deve essere rispettata. Non deve 
essa tollerare, nè si devono da noi tollerarc 
interferenze, ss ci fossero, da parte del potere 
esecutivo. Ma ciò non significa che la magi- 
stratura, che giudica umanamente, possa mai 
pretendere di essere sottratta al giudizio mo- 
rale, e soprattutto al giudizio tecnico-morale 
di quest ’organo del la Costituzione italiana, 
che è superiore e al potere esecutivo e alla 
stessa magistratura, poiché dà  alla magis tm- 
tura le norme generali del siio procedere. 

Se la magistratura deve essere da noi 
difesa nelle sue rivendicazioni, deve essere 
anche da noi sostenuta nella sua opera 
di rigenerazione. Non si cambia lo stato 
delle cose con gl’incensi, né con le prediche. 
Non si cambia lo stato delle cose se non (se- 
condo il nostro convincimento profondo e 
meditato) applicando la Costituzione. Facen- 
do cioè, ciò che il magistrato in questo mo- 
mento reclama. Applicare la Costituzione si- 
gnifica non dimenticarsi, come mi sembra 
abbia fatto il precedente oratore, di una legge, 
e forse della pih importante legge che sia stata 
fatta nel cbrso della nostra storia di stato uni- 
tario, sul problema della magistratura, legge 
che aspetta i suoi hviluppi, e che noi abbiamo 
il dovere di integrare francamente e chiara- 
mente: la legge fondamentale dello Stato. 
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La parola di un repubblicano non pub 
suonare altrimenti. Noi siamo convinti, anche 
per gli altri problemi dello Stato, anche per 
tutt i  i problemi dell’individuo, che non v’è 
miglior metodo di moralizzazione di quello 
consistente nel creare una responsabilità defi- 
nita nel clima della libertà. Noi crediamo che 
il migliore aiuto che possiamo dare alla ma- 
gistratura, perchè divenga veramente quel 
corpo che è nel nostro ideale, che è nelle mète 
della Repubblica italiana, è quello di Comin- 
ciare ad avere francamente fiducia nell’opera 
moralizzatrice dell’autonomia e della libertà. 

Non si tratta di costituire uno Stato nello 
Stato; si tratta di separare finalmente l’au- 
torità giudiziaria dalle indebite possibili in- 
terferenze del potere esecutivo, il quale non 
è che un organo dello Stato. La magistratura 
deve essere appunto sostenuta con quest’atto 
di separazione, che 8, per essa, fiducia. Oggi, 
essa reclama precisamente che le si dia que- 
sta fiducia e reclama che le si diano gli stru- 
menti indispensabili per l’esercizio del suo 
magistero. Noi pensiamo che la libertà non 
debba mettere paura m a i  Lo pensiamo per 
il problema delle regioni, dove siamo fautori 
di autonomie che valgano a individuare i 
problemi locali trascurati dalla politica di 
ordine più vasto attraverso decenni, e a 
mettere sulla responsabilità diretta degli 
interessati le soluzioni che ad essi premono. 
Noi pensiamo che dare autonomia alla magi- 
stratura non sia soltanto un preciso dovere 
di esecuzione costituzionale, ma sia anche 
un buon accorgimento perché l’attuale stato 
di cose non si impantani definitivamente: 
perché non si protragga questa situazione 
vergognosa e delittuosa, per cui così poca 
cura, nonostante gli sforzi volenterosi del 
ministro, viene concessa all’amministrazione 
giudiziaria. 

H o  detto delittuosa - e tengo a precisarlo 
- in riferimento a quella parte dell’esecu- 
zione penale che avviene negli stabilimenti di 
detenzione. Dissi e ripeto che, oggi più che 
mai, è chiaro come una delle fonti più attive e 
più pericolose della criminalità possa essere 
proprio la repressione penale, se esercitata 
in questo modo, con questa mentalità, con i 
sistemi con cui si costruiscono ancora i nuovi 
stabilimenti penitenziati. 

H o  visitato di recente lo stabilimento pe- 
nitenziario di Gassino. Si spende quello che si 
spende per costruire un luogo di reclusione per 
uomini che dovrebbero essere recuperati alla 
società; e poiché si pensa a molti provvedi- 
menti, si sono, per esempio, aboliti i buglioli 
(che molti di noi conoscono e che dovreb- 

ber o essere conosciuti da tutti coloro che si 
occupano di questo problema), ma per sosti- 
tuirli con un aggeggio che insieme cumula le 
funzioni del cesso e quelle del catino in cui 
il detenuto deve lavarsi ! Si sono fatte delle 
spese per apportare queste innovazioni, e non 
si 8 provveduto, invece, a quella spesa ele- 
mentare che è inerente al costruire nel peni- 
tenziario qualche luogo di lavoro, qualche 
sede dove ordinare il lavoro. Si concepisce 
ancora l’espiazione penale come un male nel 
senso materiale della parola; e si dimentica 
che lo scopo della pena detentiva è di ria- 
bilitare il condannato per recuperarlo alla 
società. Questione di impostazione. Fino a 
quando tutto continuerà ad andare ecosi, 
finché cioè il potere esecutivo avrà la sorte di 
mettere nel nulla i reclami del potere legisla- 
tivo, fino a che il potere esecutivo sarà im- 
pastoiato dalla vecchia burocrazia incate- 
nata nella vecchia mentalità, di queste cose 
non si farà nulla. Noi siamo qui a parlare, 
spesso con il vuoto davanti a noi, e doman- 
diamo talvolta a noi st,essi: (( Perché, dunque, 
parlare? n. Forse solo per tediare il nostro 
collega che rappresenta il Governo ? H o  
parlato due anni fa sull’orientamento del- 
l’amministrazione della giustizia dando indi- 
cazioni concrete; ebbi assicurazioni gene- 
riche: non se ne è fatto nulla. L’anno scorso 
presentai - cito il mio caso personale, che 15 
quello di molti di noi - una serie di minute 
indicazioni più concrete che implicavano 
problemi di organizzazione o di imposta- 
zione per l’amministrazione della giustizia: 
non problemi che implicassero un nuovo 
carico di bilancio, anzi! ... Nulla si è fatto nem- 
meno di questo. E -probabilmente nulla si 
farà di quel che stiamo oggi dicendo. 
L’anno prossimo, probabilmente, vedremo 
ancora il 2,13 per cento delle spese del bi- 
lancio dello Stato dedicato all’amministra- 
zione della giustizia. 

Come si esce da una simile situazione ? In 
un modo solo: creando un nuovo organo che 
abbia un nuovo potere di propulsione. I rap- 
porti del potere esecutivo con la magistratura 
debbono ridursi solo a questo: ai rapporti di 
impulso affinchè proceda il meccanismo della 
legge. Niente altro che questo. Maa sua volta 
la magistratura, se esiste una magistratura 
autonoma che abbia un suo decoro, secondo la 
nostra Costituzione e le condizioni della nostra 
vita sociale, farà sentir meglio i problemi che 
essa meglio conosce e per cui soffrei aprirà 
l’adito alla soluzione degli altri, e forse solo essa 
avrà la capacità di imporsi alla grigia e sorda 
burocrazia cne ci trascina avanti così pesante- 
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mente, da decenni e decenni. Oggi la delin- 
quenza - è una verità acquisita - è moto- 
rizzata; e la magistratura va in diligenza, se 
non addirittura a piedi, con scarso decoro 
della funzione giudiziaria ! Per conto suo non 
vi andrebbe. Come possiamo far sì che la fun- 
zione giudiziaria divenga veramente uno stru- 
mento di educazione popolare,, finchè mante- 
niamo l’amministrazione della giustizia in 
forme così indegne, così illegali, come quelle 
in cui oggi è tenuta ? Coloro che si scandaliz- 
zano per la protesta dei magistrati non sanno 
forse che i giudici sono costretti a violare per 
primi le norme procedurali: scrivono spesso 
essi stessi i verbali senza l’ausilio del cancelliel 
re, e commettono pertanto un falso, o rac- 
colgono le testimonianze fuori dei locaIi del 
l’amministrazione giudiziaria, come avviene 
in una grande città d’Italia, al tavolo di un 
caflè, dagli avvocati. La giustizia oggi non 
può andare avanti che a costo di questi com- 
promessi fra la coscienza del giudice e la pro- 
cedura. Non può andare avanti che a costo di 
queste violazioni della procedura e della 
legge. 

Si vuole andare avant cos I ?  Allora, si 
lasci tutto com’è. E noi, ogni anno, continue- 
remo a venire qui per parlare, come stiliti, 
alle nuvole; verremo a fare dei colloqui con 
noi stessi e con le nostre coscienze. 

Se invece si vuole progredire, se si vuole 
che il rinnovamento istituzionale italiano sia 
veramente serio, bisogna avere fiducia, final- 
mente, nella libertà, nella dignità umana, nella 
indipendenza della magistratura; bisogna rea- 
lizzare questa indipendenza delIa magistratu- 
ra per ciò che ne nascerà. Bisogna portare 
avanti quei progetti che furono promessi e che 
sono stati ritirati, onorevole ministro. Questa 
vuole essere una invocazione da uomo a uomo; 
una invocazione di giustizia da parte di chi 
profondamente sente i problemi della giu- 
s t izia. 

Dobbiamo frattanto aiutare anche in altro 
modo la magistratura a uscire dalla situazio- 
ne in cui si trova, e aiutare l’attività giudi- 
Eiaria italiana a sollevarsi a una maggior di- 
gnità; perchè noi legislatori, avendo possibilità 
di azione, ne abbiamo la responsabilità. 

Dobbiamo dare ai magistrati dei mezzi - 
mezzi che, anche nelle attuali condizioni, po- 
trebbero essere facilmente loro conferiti - 
perchè essi sj adeguino, nella loro cultura, 
alla scienza moderna. Perchè si  adeguino, 
nelle loro possibilità, alle esigenze della tec- 
nica contemporanea. Perchè essi non conti- 
nuino a offrirci lo spettacolo di un anacro- 
nismo, che moralmente è intollerabile. 

H o  presentato un ordine del giorno, in cui 
sono contenute alcune richieste, modestissime, 
a questo proposito. Mi permetto di racco- 
mandare particolarmente all’onorevole mini- 
stro di non accettare, eventualmente, questo 
ordine del giorno - come si suo1 fare - a ti- 
tolo di raccomandazione, per buttarlo poi nel 
cestino. 

In questo mio ordine del giorno ho messo 
a fuoco alcuni piccoli problemi. Se il regola- 
inento me ne avesse dato la facoltà, avrei 
presentato tanti ordini del giorno distinti 
quanti sono i problemi prospettati, perchè 
fossero messi in votazione e perchè rimanessero 
fissati i singoli problemi e le relative indica- 
zioni di soluzione. 

Dissi altra volta che noi dobbiamo fornire 
la magistratura, prima di tutto, di leggi che 
siano fatte nel rispetto del quadro costituzio- 
nale. E questo noi non faremo mai, finchè 
il guardasigilli non avrà - come auspichia- 
mo e auguriamo all’onorevole Piccioni - 
quell’alta dignità tradizionale, da cui deriva 

. l a  qualifica di guardasigilli: deve essere il 
custode della legge e il garante della forma- 
zione costituzionale della legge; deve avocare a 
sè il controllo, nei suoi uffici, dell’attivit8, 
sparsa e non definibile, che sorge dalla plura- 
lità degli uffici legislativi improvvisati nei 
vari dicasteri. 

Abbiamo dicasteri che sfornano leggi inco- 
stituzionali. Ricordo di aver sostenuto la 
incostituzionalità della legge sulla apolicità 
delle forze arma.te. Ebbene, ho avuto la sodi- 
sfazione di vedere poi in Senato - attraverso 
quella Commissione di giustizia di cui fanno 
parte studiosi e competenti come i senatori 
De Nicola, Orlando, Ruini e Persico - ricono- 
scere che si trattava, effettivamente, di viola- 
zioni di legge. Se il prowedimento, uscito da 
un’anonima fucina, fosse uscito invece dal 
gabinetto del ministro guardasigilli, l’inco- 
stituzionalità non si sarebbe verificata. Mi 
limito a citare questo solo caso a titolo di 
esempio; ma potrei moltiplicare le citazioni. 
Non tutte le cose nate male possono essere 
corrette al vaglio parlamentare. 

Dobbiamo dare al giudice, innanzi tutto, 
leggi che non contengano e non costituiscano, 
per se stesse, contradizioni e dissonanze lo- 
giche e costituziohali, sfugg/ite alla revisione, 
talora’ parziale, del corpo parlamentare. 

Dobbiamo poi dare ai giudici la coscienza, 
che ancora sembra. mancare in alcuni ele- 
menti, della nuova realtà costituzionale del 
paese: ed eccomi all’odierno ordine del giorno. 

Recentemente ho presentato interrogazio- 
ni, le quali sottolineano fatti da cui si ha 
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l’impressi0 ne che qualche magistrato non si 
sia ancora accorto della nuova realtà di diritto 
pubblico esistente in Italia: cioè, che in Italia 
non esiste più i l  governo d i  un solo partito e 
che compito del magistrato non è d i  servire un 
partito m a di servire la giustizia. Vi sono 
magistrati, che sembrano addornientati nei 
tempi del ventenni0 e alcuni anche prima: 
sembrano ritenere che esistano ancora cose, 
che - grazie a Dio ! - dopo la liberazione 
non esistono più. Diamo ad ognuno di costoro, 
materialmente, il testo della Costituzione. Se 
già lo hanno avuto, diamoglielo nuovamente: 
ciò potrà costituire un richiamo, un monito, 
uno stimolo d i  chiarimento. Poniamo tutti 
i Inagistrati giurisdicenti nella condizione in 
cui la maggior parte di essi oggi non 8. Po- 
niamoli in grado di conoscere subito la nostra 
continua attività legiferante, che viene niodi- 
ficando la legislazione italiana, innovando il 
nostro sistema normativo e creando nuovi pro- 
fili di procedura e di diritto sostantivo. Chiesi 
lo scorso anno -ma la mia richiesta, accettata 
come raccomandazione, rimase lettera morta 
(percib rinnovo anche quest’anno la richiesta 
nel mio ordine del giorno) - che ogni uficio 
giudiziario fosse fornito gratuitamente almeno 
della Gazzetta uflciale. Non deve essere a 
carico del magistrato, la spesa ! Oggi accade 
che il magistrato, se vuole informarsi, deve 
acquistare tu t te  le pubblicazioni a sue spese, 
o è costretto, indecorosamente, a rivolgersi 
all’avvocato, ossia alla stessa persona di cui 
poi giudichertt le tesi. 

Dobbiamo anche - e non ripeterò ciÒ che 
dissi in proposito l’anno scorso - dare al ma- 
gistrato la possibilità effettiva di adeguarsi 
a quelle che sono le prospettive moderne del 
pensiero scientifico, e nel campo del giure 
civile e soprattutto nel campo penale. 

Oggi, purtroppo, la medicina legale i! 
esclusa - e ciò suona vergogna per le nostre 
università - dalle materie di studio obbliga- 
torie per coloro i quali conseguono la laurea 
in giurisprudenza e per coloro che concorrono 
alla magistratura. Oggi si può essere magi- 
strato (cioè uomo che deve decidere i pro- 
blemi implicanti la vita e.la morte morale di 
individui e di intere famiglie) essendo total- 
mente ignari del linguaggio proprio di quella 
scienza che i periti debbono far valere dinanzi 
al banco della giustizia. Si stanno facendo 
precipitosi passi indietro. Così, si è abbando- 
nato completamente lo studio di talune di- 
scipline, a cominciare dalla psicologia (e siamo 
in un momento in cui questa scienza ha fatto 
passi giganteschi, per cui la vecchia psicolo- 
gia classica appare come una larva nei con- 

fronti dei moderni sviluppi della scienza); è 
arabo la psichiatria.; per non parlare, poi, di 
quella scienza complessa che tutte le riassu- 
me e che in Italia ebbe stupende tradizioni: 
l’antropologia criminale (oggi è materia che 
possiamo lasciare ai cultori degli incunaboli). 

Bisogna uscire da questa situazione. E, 
per far ciò, è necessaria una complessa opera: 
bisogna riformare i codici e riformare radical- 
mente le università. Ma, intanto ? Intanto la 
giustizja deve essere esercitata. lntanto il 
magistrato è chiamato a decidere in materie 
in cui queste scienze biologiche, di cui pare si 
abbia paura, dànno luce molto meno Ballace 
di quella che può dare l’empirismo dominante. 

Noi chiediamo che si provveda jn qualche 
modo affinché almeno i magistrati volente- 
rosi possano essere messi in condizioni di pos- 
sedere e conoscere i testi fondamentali di 
queste discipline, pur nell’attuale loro po- 
vert&. Né mi riferisco alle pubblicazione pe- 
riodiche, ma ai manuali istituzionali, alle mo- 
nografie delle diverse materie che il mondo 
colto, sulla scia della tradizione italiana, viene 
elaborando per cercar luce sui gravi e tragici 
problemi della giustizia. 

Infine, nel mio ordine del giorno v’è un 
altro richiamo, modestissimo e facilmente at- 
tuabile sol che l’onorevole ministro voglia. 
prestarvi attenzione: la richiesta di impartire 
istruzioni per il rispetto delle norme fonda- 
mentali riguardanti il rilievo, la fissazione, 
traslazione e conservazione dei referti che poi 
devono essere oggetto di esame in dibatti- 
mento. 

Oggi si registra una ignoranza spaventosa, 
una mancanza di mezzi impressionante. Vi 
sono episodi di vita giudiziaria che e bene non 
ricordare in questa sede: sono registrati dalla 
cronaca nera ! Da questo stato di cose bisogna 
uscire, e lo si può con una semplice circolare 
che impartisca. istruzioni agli esecutori. della 
giustizia perché .le prove direttive non siano 
calpestate e perché, spendendo forse qualche 
lira di più in fase istruttoria, si risparmino 
tempo e maggiori spese in fase di dibatti- 
mento, e soprattutto si risparmino disastrosi 
errori giudiziari ! 

Non vorrei tediarvi con il mio dire, rife- 
rendomi ai mille altri problemi che sono all’or- 
dine del giorno dei nostri futuri lavori e sui 
quali si sono già intrattenuti altri colleghi. 
Non staro a parlarvi della riforma carceraria, 
poiché attendo che riferisca su questo proble- 
ma la Commissione che fu formata con colle- 
ghi dei due rami del Parlamento. Non parlerò 
della riforma dei codici penali, perché dovre- 
mo discuterli a suo tempo, e li discuteremo 
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a fondo, sperando si eviti la jattura diritor- 
nare ai tempi di Pellegrino Rossi. Voglio sol- 
tanto avvertire che noi non possiamo consen- 
tire, non consentiremo mai che si decampi dal 
dettato della Costituzione, facendo della pe- 
nalità .qualche cosa che sia materialmente 
amittivo in misura eccedente l’unica vera 
afflizione quale è inerente al mero fatto giu- 
ridico della condanna. V’è nel progetto attuale 
dei codici (articolo 140) la pretesa di limitare 
il dettato della Costituzione, mentre è, il det- 
tato della Costituzione che deve sovrastare al 
dettato del codice. Mi riservo infine di par- 
lare sui problem i organici della magistratura, 
quando verrà presentata la legge di riordi- 
namento della magistratura stessa. 

Su un punto, ora, mi sembra vi sia - ripeto - 
una concordia generale, fra opposizione e par- 
titi governativi, fra il relatore e il ministro e 
tu t t i  noi: è nel deplorare con senso di pro- 
fonda umiliazione la situazione di bilancio 
che viene oggi presentata alla Camera ! Questa 
situazione dimostra che un paese come i’Italia 
fa alla giustizia la parte di ((Cenerentola D, e 
tiene in (( non cale )) la vita delIe generazioni 
che vengono macinate dalla cdsiddetta repres- 
sione penale. Da questa situazione noi dob- 
biamo uscire! Non vedo come si possa uscirne 
se si consideri l’attuale rapporto delle forze, 
l’impotenza manifesta del potkr^e politico nei 
confronti della burocrazia (che realmente con- 
tinua a sgovernare il paese), e la mentalità 
massiccia e immobile contro la quale invano 
noi lanciamo i nostri strali. Bisogna, dunque, 
creare un fatto nuovo. Quale? Una magi- 
stratura forte, indipendente, veramente auto- 
noma, veramente capace di dignità repub- 
blicana ! (AppZausi). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’uno- 
revole Targetti. Ne ha facoltà. 

TARC ETTl. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, contrariamente a quel che ci si po- 
trebbe aspettare da me, io non muoverò la- 
gnanze, non i ndicherb deficienze: perchè non 
sarebbe umano, vorrei dire, non sarebbe 
cristiano, nel senso più lato della parola, 
ripetere quel che è stato detto cqntro questo 
povero bilancio - un po’ pih, un po’ meno - 
da tutti gli oratori, a incominciare dall’egregio 
collega onorevole Fietta, mio vecchio e buon 
amico - prima anche buon amico politico, 
oggi non più - nella sua relàzione spre- 
giudicata. 

A me basta ricordare, più che a scopo pole- 
mico, come manifestazione di uno stato d‘ani- 
mo mortificato - e non esagererei se dicessi 
addirittura addolorato - iion solo per la mia 
qualita di deputato, ma anche per la mia qua- 

lità di avvocato: quanto il relatore ha per il 
prinio lamentato, e cioè che trattasi di un 
bilancio uguale a quelli del passato. Passato 
repubblicano, e questo è male, questo ci sor- 
prende ed addolora; passato monarchico, e 
questo non ci sorprende, perchè per ragioni 
storico-politiche che qui non è il caso di ri- 
cordare non si. poteva pretendere che i par- 
tit,i che sotto la monarchia si alternarono al 
potere potessero preoccuparsi dell’ammini- 
strazione della giustizia, e avere interesse al 
suo retto funzionamento. 

L’onorevole relatore dice che l’incidenza 
del bilancio della giustizia sulla spesa totale 
dello Stato si limita a circa il 2,13 per cento, ’e 
aggiunge poi che non si sa neppure - e mi di- 
spiace ripetere cose che altre volte sono st,ate 
dette - se si tratti di una spesa reale; cioè noli 
si Sa ancora se la funzione giudiziaria basti o 
nieiio a se stessa, non si sa ancora se lo Stato 
italiano per l’amministrazione della giustizia 
spenda più o meno di quello che nelle casse 
dello Stato entra per il funzionament.0 della 
giustizia stessa. Io ebbi un’altra volta a ri- 
cordare alla Camera - gon vi è nulla di peg- 
gior gusto che una auto-citazione ecl e per 
questo che non entro nei particolari - che 
una volta, e fu l’unica; era stata data notizia 
dell’effettivo introito dello Stato pep la fun- 
zione giudiziaria.. Non ricordo con precisione 
a quale esercizio si riferisse quel documenl,~. 
Ebbene, da quell’unico accertamento risultò 
che per l’amministrazione ‘della gius tizia si 
spendeva meno di quel che si introitava. 

P l C C l O N l ,  Ministro d i  grazia e giustizia. 
Quando ? 

ThlZG ETT1. Onorevole Piccioni, se ella 
mi d& tempo, quando avrò finito di parlare 
andrò a vedere se posso ritrovare un mio mo- 
destissimo intervento in proposito., Le dirò, 
allora, con esattezza e precisione la data. 

PJCCIONI,  Ministro di grazia e giustizia. 
Cliene. sarò grato. 

TARGETTl. Perché non, si deve disporre 
di questo importantissimo dato ? Si dice che 
vi è una impossibilità burocratico-contabile. 
Non i: vero: vi è u n  interesse burocralico- 
conlabile di non far sapere quale B l’introito 
che ha lo S Lato dall’amministrazione della 
g i 1.1 st i z i a. 

Un ’altra particolare deficienza ricordata 
dallo stesso relatore riguarda uno dei più 
grav j probl emi relativi al 1 ’amministrazione 
della giustizia: il problema edilizio. Non voglio 
tediare la Camera entrando nei particolari. 
La Caniera sa che nulla si è fat.to di quel 
che SI doveva, fare. Non ci si dica, per non 
esporci alla tentazione di allargare i l  campo 



Atti Parlamentari - 22568 - CameTa dei bepusatr 
~~~ ~~~ ~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL i 0  OTTOBRE 1950 
.- 

delle nostre argomentazioni, che non vi sono 
stati i fondi per gli edifici necessari ad am- 
ministrare, non lussuosamente, ma dignito- 
samente, con un minimo di decoro, la giusti- 
zia. Non ci si dica che non v’è stato modo 
di liberare Roma dall’obbrobrio della pretu- 
ra. Nè ci si dica che non si sono trovati i 
fondi per migliorare le condizioni materiali 
nelle quali si svolge 1’ amministrazione della 
giustizia, ossia i mezzi materiali di cui avrebbe 
necessità (quante automobili sono a disposi- 
zione,’ nei vari ministeri, di tanta gente che 
meno si muovesse tanto meglio sarebbe per 
l’interesse del servizio; e non v’è un tribu- 
nale, neppure di molta importanza, che 
disponga dei mezzi indispensabili per cui 
un procuratore della Repubblica, un giudice 
istruttore possa con sollecitudine recarsi là 
dove dovrebbe urgentemente compiere il 
suo dovere). 

I colleghi, e specialmente quelli che c o d e  
me hanno l’onore di vestire la toga, sanno 
quale è la mortificazione nostra di tutti i 
giorni nel frequentare la quasi totalitit degli 
uffici giudiziari del nostro disgraziato paese. 
Non si dica che i mezzi non si son potuti tro- 
vare: per altri scopi, che non raccoglievano 
certamente il consenso di tutti,  i mezzi si 
sono trovati. 

TJEONE-MAR,CHESANO. I1 regime re- 
pubblicano ... ! 

TARGETTI. Questa triste condizione, 
onorevole Leone-Ma.rchesano, non è che la 
continuazione di quella nella quale la mo- 
narchia ha tenuto l’amministrazione della 
giustizia dal giorno in cui l’Italia ebbe la di- 
sgrazia di compiere la sua unità sotto casa 
Savoia. (Commenti). 

LEONE-MARCE1 ESANO. I-la peggiorato. 
(Commenti). Da Zanardelli a Finocchiaro 
Aprile, a Gianturco, a Gullo ... 

PRESIDENTE. Onorevole Leone-Marche- 
sano, la prego di smettere. 

TARGETTI. Onorevole Leone-Marchesa- 
no, non so capire che un collega simpatico 
come lei abbia di questi cattivi gusti ! No- 
stalgia per la monarchia si spiega proprio 
poco; nostalgia poi per casa Savoia si spiega 
anche meno, creda a me. 

LEONE-MARCHESANO. E perchè ? -  
TARGETTI. Per quelle ragioni storiche 

che ella pure conosce ma che non vuol ri- 
cordare. 

LEONE-MARCI-IESANO. Facciamo un 
contradittorio, dove volete voi. 

TARGETTI. Un unico provvedimento in 
materia di amministrazione della giustizia il 
Governo si e deciso a presentare. È il disegno 

di legge che porta un aumento del ruolo or- 
ganico dei cancellieri e dei magistrati. Siamo 
tutt i  d’accordo sulla necessità di questo 
sumento, ma mi pare non sia approva- 
bile la strada attraverso cui si i: stabilito 
questo fabbisogno, ni: il momenLo. Come 
si fa a tenere, come dato d i  fatto per la 
determinazione del quantum, l’arretrato ? 
L’arretrato, lo dice la parola, e un fatto 
anorniale,’[in questo caso dovuto a cause 
occasionali. , 

Eppoi, e forse opportuno stabilire il fabbi- 
sogno quando non si è proceduto alla migliore 
utilizzazione del personale esistente ? Sark. 
questo un mio chiodo fisso, ma vedo che anche 
l’onorevole Fietta è in questo ordine di idee. 
Vi sono tanti magistrati che sono stati delusi 
nelle loro aspettative, perche mi immagino 
che entrando in magistratura si aspettassero 
di fare i magistrati, il che invece non hanno 
mai €atto avendo percorso tut ta  la loro car- 
riera nei vari uffici ministeriali. 

Anche questo numero - tutti i numeri che 
a qualcuno sono’ incomodi non si arriva mai 
a coiioscerli - anche questo numero, dicevo, 
di magistrati che non si trovano a fare i ma- 
gistrati B un numero che deve essere deter- 
minato. Molti hanno la sensazione che sia 
un numero esorbitante. Ora, prima di stabilire 
quanti nuovi magistrati occorrono, mi pare 
sarebbe opportuno vedere quanti magistrati 
vi sono che non fanno i magistrati. E questo 
sia detto - a parte la questione che, anche ri- 
stretti al minimo necessario, costoro dovreb- 
bero formare, a mio vedere, un ruolo a parte - 
perchè non si dovrebbe verificare quel che ha 
lamentato anche l’onorevole Ferrandi nel suo 
felice intervento, che cioè vi siano dei magi- 
strati i quali non hanno niai visto un’aula 
di giustizia avendo percorso tut ta  la loro c q -  
riera negli uffici di un ministero, e un bel, 
giorno escono dalla loro stanza per entrare 
nell’aula suprema della Cassazione e diven- 
tare tutto ad un tratto, proprio loro che non 
hanno mai steso una sentenza, interpreti su- 
premi della legge (che non hanno mai inter- 
pretato) o capi di uffici a loro del tutto sco- 
nosciuti. 

Un’ultima osservazione devb fare, ed .è 
che non mi sembra opportuno stabilire un 
maggior numero di magistrati prima di aver 
determinato e assicurato il trattamento eco- 
nomico che a questi magistrati si intende 
fare. E cosa nota a tutt i  che la scarsa af- 
fluenza di giovani ai concorsi per la magistra- 
tura è in gran parte dovuta alla poca appeti- 
bilità della carriera per cui quest,i concorsi 
sono banditi. Se pertanto voi non vi decidet.e 
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prima a stabilire in modo chiaro, rassicu- 
rante, quale sarà l’avvenire dei giovani che 
devono entrare nella magistratura, voi vi 
troverete in serie difficoltà per reperire il 
maggior numero che avrete fissato. 

Negli ultimi concorsi, per ricoprire un certo 
numero di  posti - se le mie informazioni, come 
credo, non sono errate - si è stati costretti ad 
andare oltre, cioè più in basso del limite della 
idoneità in un primo tempo segnato, così che 
sono stati dichiarati idonei dei giovani che in 
un primo momento non erano stati considerati 
meritevoli dell’idoneità. Queito ritengo sia 
un pericolo, un- male. 

E, infine, io sono stato sempre-mi consenta 
la Camera di ricordarlo, giacché e questo uno 
dei problemi cui mi sono più vivamente ap- 
passionato, sin dai giorni (che vanno ormai fa- 
cendosi un po’ troppo lontani) dell’inizio della 
mia modestissima attività parlamentare - 
sono stato sempre, dicevo, dell’opinione auto- 
revole di quel grande giurista,’ poi guarda- 
sigilli, che fu Ludovico Mortara, il quale 
diceva che quello che importa e che la magi- 
stratura sia qualitativamente scelta e che, in 
conseguenza di ciò, non. deve essere t.roppo 
numerosa, perché spesso il numero i: a detri- 
mento della qualità. 

Si sa che in pratica in Italia non è possi- 
bile avere anno per anno 200 o 300 giovani 
adatti per entrare in magistratura, se almeno 
si vuole che questa porta resti chiusa a coloro 
che non dànno la garanzia richiesta dalla deli- 
catezza e dalle difficoltà dell’ufficio cui dovreb - 
ber0 essere destinati. Pertanto, anche per la 
necessità di anteporre la decisione relativa al ,  
trattamento economico da riserbare al ma- 
gistrato all’apertura di nuovi concorsi, io sa- 
rei contrario a questo che è l’unico provvedi- 
mento in materia di amministrazione della 
giustizia (mi rincresce, onorevole ininistr o ! )  
che sia stato presentato dal Governo. La que- 
stione del trattamento economico,, onorevoli 
colleghi, va risolta senza altri ritardi: è una 
mortificazione per tutti che sia anqora da ri- 
solvere. Intorno ad essa molte cose si dicono - 
in parte per scarsa conoscenza della questione 
e in parte anche per qualche interesse egoi- 
stico che non sono esatte. 

Se io fossi costretto a sostenere la neces- 
sità che la magistratura avesse un trattamento 
economicamente superiore a quello di tut t i  
gli altri funzionari dello Stato, io sentg che 
non me ne mancherebbero gli argomenti. Non 
importa riferirsi alla concezione, che può sem - 
brare un po’ retorica (quantunque sia in gran 
parte vera), che la funzione del magistrato è 
una missione, un sacerdozio. Stiamo* pure 

terra terra. Ma pensiamo a che cosa e la fun- 
zione del magistrato, all’importanza che ha, 
alle diffk6ltà che presenta; pensiamo a quello 
che si chiede e si deve chiedere al magistrato: 
non sarà difficile convenire che un tratta- 
mento di favore per gli addetti alla niagistra- 
tura sarebbe giustificato non fosse altro che da 
questa loro specialissima funzione, dagli obbli- 
ghi che fanno loro carico, dal genere stesso cli 
vita che essi dovrebbero condurre. 

Il niagistrato occorre metterlo nelle concli- 
zioni di vita più serena, pii1 tranquilla e, bi- 
sogna aggiungere, anche più decorosa e digni- 
tosa in se stessa anche nelle apparenze, se 
si vuole che il cittadino impari a rispettare 
quanto deve la funzione giudiziaria. 

I1 magistrato italiano invece è stato seni- 
pre condannato ad una vita di mortificazioni, 
di umiliazioni, e vi è stato un periodo (ricordo 
.che di questo si parlò anche all’Assembled 
Costihente) nel quale è stato costretto, per- 
fino; alle privazioni, per sé ed i suoi cari, 
proprie del più triste stato di bisogno, di 
indigenza. E vorrei sapere quanti sono i 
magistrati che, non disponendo di beni di 
fortuna, abbiano, almeno qualche volta, po- 
tuto offrire alle loro mogli qualche indumento 
che non le mantenesse in uno stato di inferio- 
rità (in fatto di eleganza, si intende) di fronte 
alle donne sfarzose di “esercenti, di commer- 
cianti ed anche di professionisti pih fortunati 
che valorosi. 

Abbiamo tanto scherzato col fuoco,, egregi 
colleghi ! Noi dobbiamo essere grati alla sorte, 
grati alla magistratura italiana, se nonostante 
le sue manchevolezze e le sue deficienze - ed 
alcune individuali deviazioni che da questi 
banchi, quando ci è sembrato il caso, non 
esitammo a lamentare - essa non è stata ben 
diversa da quella che fortunamente si è 
mantenuta ! 

Noi inollre pretendiamo dal magistrato 
ciÒ che abbiamo il diritto di pretendere: una 
larga cultura, una conoscenza approfondita di 
tante,  questioni, un continuo aggiornamento 
dottrinale; ma lo mettiamo in condizioni’ di 
non potercelo offrire. 

Io vorrei domandare a voi, egregi colleghi, 
se conoscete molti magrsttrati i quali, sia pure 
alla fine della lunga carriera, potrebbero mo- 
strarvi una modesta biblioteca. I1 magistra- 
to  non ha mai avuto neppure la possibili tà di 
acquistare quelli che si chiamano i ferri del 
mestiere: non abbonamenti a riviste o a enci- 
clopedie, non acquisto di opere. Egli si e 
sempre trovato, io penso, in una situazione di 
mortificazione di fronte all’avvocato che hd 
potuto fare, innanzi a lui e innanzi al pubblico, 
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sfoggio di conoscenze forse appena appena 
acquisite (e per questo, forse, domani dimenti- 
cate), mentre egli si è trovato nella impossi- 
Iiilità, persino, di ogni controllo. 

Si chiede ‘al magistrato di conoscere la 
vita. J3 vero. Il magistrato, specialmente nel 
campo penale, piu che i fatti giudica gli 
uomini, e per conoscere gli uomini bisogna che 
conosca la vita. lo non sono di quelli i quali 
pensano che si possa vietare al magistrato di 
essere inscritto ad un partito; io sono contra- 
rio alla limitazione di questo diritto. Ma i: 
certo che quanto più il magistrato si tiene lon - 
taiio dall’agone politico, tant,o pih egli sard 
in condizione di meglio servire l’opera della 
giustizia. Però è necessario che nulla gli sia 
estraneo, ignoto, di quan!o accade intorno 
c? lui. fi necessario: onorevoli colleghi (e  non si 
creda che il riferimento sia, senza ragione), che 
il magistrato frequenti i cinema,. i teatri di 
prosa, le conferenze, i concerti; che viva, 
insomma, la vita di tutti non solo per ncn 
essere in una umiliante condizione di inferio- 
rith di fronte agli altri, ma sopratlullo per 
conoscere ed apprezzare le varie manife- 
stazioni della vita collettiva, giacche deve 
giudicare l’individuo nel quadro di questa 
-\7i ta. 

A proposilo del trattamento economico dei 
magistrati , bisogna anche tener presente che 
prima. di parlare di u n  trattamento di lavore 
bisogna cliieclersi se non SI tratti della corre- 
zione di una posizione di disfavore nella qualn 
essi.si trovino, in confronto di molti altri fun- 
zionari dello Stato. Non vorrei che quanto sto 
-per dire fosse interpretato male - e  sarebbe una 
interpretazione sbagliata - da altri egregi fun- 
zionari. La realtà., comunque, i: questa: i ma- 
gistrati sono trattati peggio di parecchi altri 
funzionari di altri settori della pubblica ammi- 
nistrazjone. lo  ho letto in questi giorni (e non 
so se la notizia sia. fondata, perchè non sem- 
pre i giornali, c1.i tutte le tendenze, control- 
lano l’esattezza delle loro informazioni; nicl 
mi auguro che fondata non sia) di un mal- 
culitento slie serpeggerebbe nella magistra- 
tura erariale, nel Consiglio di Stato, negli 
addetti sll’,,mministrazione del demanio e 
della ragioneria del!o Stato, in conseguenza, 
delle richieste avanzate a favore dei magi- 
strati. Ripeto che la notizia non è certo ri- 
sponda’ a verita.. Infatti l’avvocatura erariale, 
per esempio, offre possibilit& di carriera mol- 
t o  migliori: la possibilità, fra l’altro, di rag- 
giungere il grado quinto molto prima dei giu- 
dici, che devono faro un’anticamera di una. 
ventina di anni per ent,rare nella Corie di 
appello ; in01 tre l’avvocato erariale partecipa 

anche di quei proventi per le cause vinte che, 
se in centri secondari possono avere scarsa 
rilevanza, nei centri importanti possono essere 
abbastanza sensibili. Il consigliere di Stato, a 
sua volta, a parte la sicurezza di risiedere a 
Roma (cosa non poco importante), ha sempre 
altri incarichi retribuiti. lo non ho mai cono- 
sciuto un consigliere di Stato che dcvesse 
vivere del solo stipendio e credo che, se ne 
esistono, siano ben pochi. 

Stando così le cose, si può dire che il ma- 
gistrato sarebbe posto in una condizione di 
favore se il suo stipendio venisse notevol- 
mente migliorato ? Assolutamente no, ono- 
revoli colleghi, giacche tali aumenti servi- 
rebbero anzitutto a perequare la sua attuale 
condizione. 

Ho sentito anclic parlare dei funzionari 
delle finanze, ma è noto che questi hanno i 
cosiddetti proventi casuali, quelli , cioè, do-  
vuti in base a tariffe stabilite per determina.ti 
servizi dal cittadino richiesti. Se sono ]lene 
informato, il loro ministro ha disposto, ed avrh 
cert,o fatto benissimo, chc queste tariffe fos- 
sero convenient,emente aumentate, tanto che 
la persentuale spettante ai funzionari si 
sarebbe elevata. considei3evolniente. I-lo sen- 
t i to  parlare cli un minimo d i  ventimila lire e di 
un massimo d i  sessanta o settantmnila men- 
sili. Mi auguro proprio che queste informa- 
zioni sieiio esat.te perche noi dobbiamo ral- 
legrarci che il lavoro, la ratica sieno semprc 
meglio compensate; ma Ta tristezxh pensare 
che nulla. si sia. fatto per evitare che sia 
tenuta. a vile proprio la prestazione, la fun- 
zione pii1 delicata, più importante di ogni 
altra. 

Sempre a. proposito della condizione cli 
sfavore in cui si trova i l  magistrato, ricor- 
d o  che tempo fa il ministro della difesa - 
auguriamoci che non sia per 17enire il giorno 
in cui dovremo tornare a chiamarlo ministro 
della guerra - provvide a. trasformare in un 
assegno fisso quella che era I’indennitA ali- 
mentare: trasformazione che apportò un 
notevole migli oramento. 

E infine, onorevoli colleghi, tanti di voi, 
che sono assai più pratici di me dell’ammi- 
nistrazione dello Stato, potrebbero dirmi 
quante sono le aziende industriali alle quali 
lo Stato partecipa. Ebbene, non v’è un cohsi- 
gli0 di amministrazione di queste aziende 
parasotatali di cui non faccia paite, i l  più 

”delle volte per legge, un consigliere di Stato 
o un funzionario delle finanze o del demanio; 
incarico che porta loro delle indennità .(e, 
alcuni dicono anche, dei piemi) che vanno 
totalniente a caricc; del bilancio delle rispet- 
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tive aziende, e, quindi, non figurano nel bi- 
lancio dello Stato. 

Una voce cc sinistm. Quanto percepiscono ? 
TARGETTr. Ella vuol sapere troppo, 

onorevole collega ! VLIO~ sapere da me quello 
che con precisione io non so. Io so soltanto 
che simili incerti ai magistrati non vanno 
sicuramente. E questo mi basta per avere un 
argomento di pii1 per sostenere l’indiscuti- 
bile diritto dei magistarati a vedere final- 
mente sistemato il loro stato economico. 

Passo ora ad illustrare brevemente l’or- 
dine del giorno che abbiamo presentato; così 
voi, onorevoli colleghi, avrete il vantaggio 
che io non riprenda la parola in sede di svol- 
gimento degli ordini del giorno. 

le firme dei colleghi della IV Commissione e 
degli altri colleghi avvocati, non significa 
che esso rappresenti soltanto il parere, il 
pensiero, l’esigenza degli specialisti in mate- 
ria. Porta la firma di Pietro Senni, e questo 
significa che e il partito, i! il gruppo parlamen- 
tare del mio partito, che chiede alla Camera 
la cosa più lecita, pii1 legalitaria, più costi- 
tuzionale che immaginar si possa: di impe- 
gnare il Governo ad attuare la Costituzione ! 

13 un ordine del giorno che non contiene 
recriminazioni o rimproveri, che non ha ap- 
prezzamenti che possano suscitare qualche 
contrariet?ì o qualche riserva; un ordine del 
giorno che dovrebbe trovare il più largo con- 
senso. 

A che cosa mira l‘attuazione delle norme 
di cui al titolo IV della .Costituzione, che noi 
invochiamo ? Mira a dare alla Repubblica 
italiana quell’amministrazione della giustizia, 
e quindi quell’ordinamento giudiziar-io, sulla 
cui necessità - onorevoli colleghi - si do- 
vrebbe *essere, come si era nel1’:issemblea Co- 
stituente, tutt i  d’accordo. Tant’B che la logica 
più rigorosa porterebbe ad una inversione di 
obblighi: non noi obbligati a dire le ragioni. 
per le quali chiediamo che la norma della 
Costituzione diventi norma di legge, ma altri 
a giustificare perchè la Costituzione si possa 
non applicare. 

So che l’onorevole Piccioni ha avanzato 
delle riserve in un suc. ‘discorso al Senato. 
Per la nostra buona amicizia mi rincresceva. 
leggere, cioè conoscere con precisione, quel 
che ella aveva detto: mi bastava il resoconto 
sommario per essere sicuro che ella mi aveva 
dato un ... dispiacere ! (S i  ride).  Tutti i colle- 
ghi devono convenire che non vi sono argo- 
menti con i quali si possa sostenere: la Costi- 
tuzione vuole questo principio, ma, siccome 
vi sono delle difficoltg. di applicazione, fac- 

Che quest’ordine del giorno porti solo. 

ciamo conto che la Costituzione questo prin- 
cipio non voglia. 
’ BUCCIARELJJ [ DUCCI. Questo non l’ha 
detto. 

TARGETTI. Quale fu la preoccupazione 
dell’ Assemblea Costituente ? Quale lo scopo, 
quaie la meta cui mirò (mèta che, lasciate- 
p e l o  ricordare, si cercò di raggiungere tutt i  
d’accordo)? Se vi fu una divergenza fra noi 
e alcuni, anzi diversi, d i  voi colleghi della 
maggioranza, fu su questo punto: chevoi era- 
vate ancora più decisi di noi ad aflidare alla 
magistratura il suo autogoverno, mentre noi 
avevamo la preoccupazione di mettere qualche 
limite a questo autogoverno. 

PICCIONI, Ministyo di  gmzin e giustizia. 
Certe perplessità ! 

TARGETTI. Perche si stabilirono queste 
norme ? Perché tut.ti si venne qui, tutt i  (que- 
sta è la verità) col ricordo tristissimo delle 
condizioni dell’amministrazione della giustizia. 
nel nostro paese. Mortificava tutt i  il modo 
nel quale la giustizia., o la quasi-giustizia, 
veniva resa nel regno d’Italia. Ed era convin- 
cimento comune, indiscutibile, che la ragione 
prima di questo malessere, di questa insuffi- 
cienza della funzione giudiziaria stava, in 
che cosa ? Negli uomini ? No. Gli uomini forse 
hanno fatto anche troppo, e potevano fare 
tanto peggio ! Stava nell’ordinamento giudi- 
ziario, stava nella posizione nella quale il 
magistrato si trovava di fronte al potere ese- 
cutivo. Sì, lo so, anche lo st,atuto alber- 
tino non aveva mancato di stabilire delle 
norme che avrebbero potuto eventualmente 
portare ad un risultato diverso se, però, non 
fossero state da altre neutralizzate. Ma anzi- 
tutto è inutile ricordare che cosa accadde 
dello statuto albertino. Fu lacerato pagina 
per pagina durante l’occupazione fascista ed 
in qual modo e con quale complicità lo sappia- 
mo tutti. Comunque, erano norme che ncn 
avrebbero mai assicurato un retto funziona- 
mento della giustizia, perché il potere esecu- 
tivo aveva la facoltà di nominare i magistrati, 
di trasferirli (sia pure con certe limitazioni che 
‘in pratica non limitavano nulla), di promuo- 
verli. Ora ditemi, signori, che cosa si pretende 
dall’uomo che ha’scelto la magistratura ? Che 
prima di sceglierla abbia fatto un esame di 
coscienza od abbia trovato qualche giudice au- 
torevole, giudice di anime, che gli abbia detto: 
( ( t u  non sei un uomo comune, un misero 
mortale esposto a tutte le tentazioni, a tutt i  i 
pericoli; no, fu sei un santo laico: puoi andare 
incontro a qualsiasi pericolo e sei sicuro di sal- 
varti con la forza della tua coscienza )). Que- 
ste sono frasi, sono retorica. L’uomo normale, 
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diventato giudice, sa che la sua sorte dipende 
dalla volontà del ministro, cioè dalla volontà 
del Governo. Voi sapete tutt,i per pratica - 
anche chi non e magistrato - quale impor- 
tanza possa avere un trasferimento per una 
famiglia, dato che quel che piu preme a tutti 
noi, pih che la nostra vita. personale, i: la vita 
della nostra famiglia. 11 magistrato sa che, 
basta che il ministro lo voglia, egli potrà 
essere danneggiato o favorito, nell’assegna- 
zione delle sedi, nel cnnferimento di incarichi, 
nelle promozioni, in tutt,o quello, insomma, 
che lo riguarda o l’interessa. 

Ecco come si spiega che un  giorno si 6 
detto, sia pure esagerando, che la magistratura 
italiana rendeva servigi e non sentenze. Ma 
nessuno potrà negare che questo dipendeva, 
in massima parte, dalle condizioni di sog- 
gezione alla volontà governativa nelle quali 
si trovava a vivere la magistratura. 

Venne poi il fascismo, dal quale non ci si 
poteva aspettare nulla di meglio di quanto 
fece. Alcuni dicono che avrebbe potuto fare 
persino di peggio ! Con il suo ordinamento giu- 
diziario del 1941, esso mise la. magistratura 
(( sotto l’alta sorveglianza 1) del ministro; e il 
ministro si attribuì persino il diritto di nomi- 
nare le commissioni di concorso, oltre che di 
provvedere, come meglio credeva, alle pro- 
mozioni, alle sedi, agli incarichi ordinari e 
speciali, ed anche alla designazione dei com- 
ponenti del Consiglio superiore della magi- 
stratura e della corte disciplinare ! La vita 
del magistrato venne così abbandonata al- 
l’arbitrio assoluto del ministro. Onorevoli 
colleghi, chi ha vissuto quel tristissimo pe- 
riodo, non riuscirà mai a cancellare dall’animo 
il ricordo di tante miserie della vita giudi- 
ziaria. PerÒ molti di noi conserveranno an- 
che sempre viva memoria di quei magistrati 
veramente eroici che noi abbiamo incontrato: 
umili, modesti, indifesi, esposti ad ogni rap- 
presaglia, pur di non mancare al loro dovere, 
essi hanno avuto il coraggio di compiere 
uno di quegli atti di indipendenza che t,anti 
avrebbero potuto, senza alcun serio pericolo, 
compiere nell’esercizio della loro attività in 
altri uffici od anche altrove (e non lo com- 
pivano per la speranza di un premio alla loro 
viltà !). 

Questi episodi vi sono stati! Ma sono epi- 
sodi, e non potevano costituire la regola. 

E allora, onorevoli colleghi, quale fu 
la preoccupazione, anzi l‘assi112 dell’hlssem- 
blea Costituente ? L’amico onorevole Leone 
lo sazquanio me. Il fernio proposito dell‘As- 
seniblea Costituente fu di iiietter fine a questa 
triste condizione clella giustizia. Vi era stato 

il provvedinieiilo Togliatti del 1946, che aveva 
restiiui lo  l’ele ttività al Consiglio superiore 
della magistratura ed al Consiglio di disci- 
plina ed esteso il principio clella inamovibilità. 
Afa questo non era stato che un passo, un 
notevole passo su una via che era tutta d a  
percorrere. Bisognava liberare il magistrato 
dalla soggezione al potere esecutivo; biso- 
gnava far sì che si realizzasse la vecchia aspi- 
razione che il inagistrato non abbia nulla da 
sperare e nulla da temere dal potere esecuti- 
vo, ma abbia cla sperare sol-tanto nell’appro- 
vazione della sua coscienza, e per converso 
da temere soltanto la condanna della sua co- 
scienza, i l  giorno che niaiichi al proprio dovere. 

Che cosa doveva fare l’Assemblea Costi- 
tuente ? N o n  poteva fare altro che togliere 
al niiiiisiro tut te  quelle facolta che servivano 
ad inquinare I’aiiiiiiiiiistrazioiie clella giu- 
stizia,, trasferendole ad un organo che non 
polesse dare veruna preoccupazione di que- 
sta iiatura ed offrisse la pii1 seria garanzia d i  
difendere il iiiagislrato d a  ogni pressione 
del potere esecutivo. 

E questo fu fatto. Le facoltà. che servivano 
al potere esecutivo per turbare l’indipendenza 
del niagistra.to sono passate al Consiglio supe- 
riore della magistratura; facoltà che consi- 
stono nell‘indire i condorsi, nominarne le com- 
missioni, nominare i vincitori, assegnare le 
sedi, trasferire i magistrati, promuovere i ma- 
gistrati, conferire incarichi ai magistrati: a 
questo provvedono le normc: di cui nel titolo 
1V della Costituzione, le norme cioè d i -  cui 
col nostro ordine del giorno chiediamo non sia 
ancora ritardata arbitrariamente l’applica- 
zione. Vi è lorse un fondamento nelle afferma- 
zioni fatte per giustificare questo boicottaggio 
della Costituzione, secondo le quali con que- 
ste norme si creerebbe uno Stato nello Stato, 
attribuendosi alla magistratura un potere 
dispotico ? 

Io sono costretto a ricordare che furono 
proprio i rappresentanti del partito di mag- 
gioranza a insistere perché la composizione 
del Consiglio superiore della magistratura 
riuscisse a dare alla rappresentanza della ma- 
gistratura la massima prevalenza. Fu con- 
trastando questa pretesa che la Commissio- 
ne competente presentò una proposta per 
la quale il Consiglio superiore della magi- 
stratura avrebbe dovuto esser composto per 
meta da rappresentanti dei due rami del Par- 
lamento. E fu proprio l’onorevole Scalfaro 
a confermare quanto io asserisco; fu lui che, 
contrariamente a questa proposta della Com- 
inissicne clei ‘75, propose alla Camera, e la 
maggioranza (noi no) lo seguì, che il Consiglio 
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superiore della magistratura fosse coniposto 
per due terzi da magistrati e soltanto per un 
terzo da rappresentanti eletti dal Senato e 
clalla Camera. 

E come si può con coerenza e con 1ogicit;i. 
venire a rimproverare proprio noi di volere 
spogliare lo Stato di ogni sua influenza sul- 
l’amministrazione deLla giustizia, se siete stati 
voi, partito di governo, che avete voluto l’op- 

’ posto, che avete voluto cioè una composizione 
del Consiglio superiore della magistratura 
tale che il potere legislativo vi avesse una par- 
tecipazione tanto minore di quella da noi pro- 
posta? Ma v’è di più. Mi rincresce, collega Leo- 
ne, di dover citare la sua opinione, ma fu lei a 
proporre che vicepresidente del Consiglio su- 
periore della magistratura fosse il primo presi- 
dente della Cassazione, e fui io che modesta- 
mente mi opposi dicendo che in questo modo 
il potere legislativo si spogliava troppo delle 
sue facoltà.; ed allora faticosamente, per po- 
chissimi voti, se ricordo bene, si riuscì ad ot- 
tenere che il vicepresidente del Consiglio supe- 
riore della magistratura fosse eletto non pii1 
fra i magistrati, ma fra i rappresentanti della 
Camera e del Senato; modificazione questa, 
onorevoli colleghi, che, come comprendete: ha 
una grande importanza, e fu l’unico cor- 
rettivo possibile della Composizione del Consi- 
glio quale era stata imposta dalla maggioran- 
za contro il paxere,. mi piace insistervi, della 
Commissione dei 75. 

I1 presidente del Consiglio è il Presidente 
d,ella Repubblica, e questo dovrebbe, agli oc- 
chi di tutti,  contribuire grandemente a met- 
tere in alto, il più alto possibile, questo nuovo 
organismo che la Costituzione ha creato; ma 
i: cei%o che, praticamente, il Presidente della 
Repubblica, specialmente quando non sia un 
avvocato, non sentirà troppo il desiderio di 
presiedere il Consiglio superiore della magi- 
stratura, le cui riunioni saranno piuttosto fre- 
quenti. Da qui l’eccezionale importanza che 
ha la vicepresidenza. tutto merito nostro, 
onorevole Leone, se questa carica non fu data 
al primo presidente della. Cassazione con il 
risultato di ridurre ancora, e di tanto, l’in- 
fluenza dei membri, come suo1 dirsi, laici, nel 
governo della magistratiira. 

‘ Mi sia consentito un ultimo rilievo, re- 
lativo, questo, alla figura del ministro, cioè 
alle sue funzioni quali dovranno essere i n  
applicazione di questo nuovo ordinamento 
della magistratura. La Costituzione ha voluto 
che il ministro sopravvivesse, mentre alcuni 
lo ... volevano morto ! Io non vorrei fare una 
citazione non del tutto esatta e quindi mi 
limito a dire che mi sembra di ricordare 

che l’onorevole Leone, nel suo progetto, 
avesse proposto di sostit.uire al ministro il 
primo president,e della Corte di cassazione. 
Dall’ atteggianiento della sua faccia quasi 
sarei portato a credere, onorevole Leone, che 
ciÒ sia proprio vero. D’altra parte l’onorevole 
Calamandrei aveva proposto la creazione di 
un procuratore generale commissario della giu- 
stizia, nominato dal Presidente della Repub- 
blica su designazione del Parlamento. Io fui 
di diverso parere. Non tema la Camera cli’ia 
voglia infliggerle qualche autocitazione. Non 
vi penso neppure ! Mi limito a ricordare che, 
nella convinzione della necessità che restasse 
il niinistro a rispondere innanzi alla Camera 
del funzionamento della giustizia e ad esplica- 
re tutte quelle altre importantissime mansioni 
di spettanza del Ministero di grazia e giustizia 
che non sono né po,trebbero essere in alcun 
modo comprese nelle sttribuzioni del Con- 
siglio superiore della magistratura, proposi, 
e 1’Asseniblea approvò, la norma che io trovo 
riportata nel conimento alla Costituzione 
dovuto a quegli egregi funzionari della Ca- 
mera che rispondono ai nomi di Falzone, 
Paleriiio e Francesco Cosentino e che era 
del seguente tenore: (( L’organizzazione ed  il 
funzionamento secondo legge di tutti i servizi 
della giustizia sono d i  competenza del mi- 
nistro della giustizia che ne 6 responsabile 
dinanzi al Parlameli to D. Poi l’onorevole Ruini, 
che nel coordinamento, pur con il fermo propo- 
sito di  non cambiare nulla, alle volte non ha 
evitato qualche canibiameiito (che, mentre vo- 
leva essere di forma, può prestarsi anche a va- 
rietà di interpretazioni sulla sostanza) , tolse la 
frase ((ne è responsabile dinanzi al Parlamen- 
to D, osservando che vi 6 una disposizione cli ca- 
rattere generale per la quale i ministri rispon- 
dono col1egiia;lmente dell’operato del Coiisiglio 
dei ministri, ed individualniente dell’operato 
del loro Ministero. Giusto il rilievo, ma a 
mantenere la frase non vi sarebbe stato nulla 
di male. 

così l’articolo i io deila Costituiioiie ven’ne 
ad essere del seguente teno,re: (( Ferme le 
competenze del Consiglio superiore della 
magistratura, spettano al ministro della giu- 
stizia  organizzazione ed il funzionamento 
dei servizi relativi alla giustizia D. Anche per 
la fornia mi piace più la dizione da me pro- 
posta, ma forse è l’affetto paterno che mi fa 
velo. ( S i  ride). 

Quello che importa. tener presente è che 
l’attuazione delle norme della Cl,ostituzione 
non’ sopprime, conie alcuni sembrano cli ri- 
tenere, il guardasigilli, al quale resla un vastcb 
campo di attrjbuzioni, mentre egli perde 
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quelle che portavano ad un perturbamento 
e non ad un retto funzionamento della 
giustizia. Attribuzioni numerose e da tutt i  
iiituibili e delle quali basterebbe quella di 
fare le leggi per conferirgli la massima auto- 
ritk. 

Onorevoli colleghi, che queste norme 
non dovessero essere sollecitamente attuate 
nessuno, ad incominciare dal Governo, du- 
bitava. 

H o  qui il resoconto della seduta del 16 
giugno 1948. In sede di discussione delle 
comunicazioni del Governo che l’onorevole 
De Gasperi aveva fatto, in occasione di una 
delle tante sue formazioni ministeriali; il 
nostro collega Francesco De Martiiio aveva 
presentato un ordine del giorno, il quale ten- 
deva ad impegnare il Governo a dare esecu- 
ssioiie alle norme cost,ituzioiiali riguardanti 
il Consiglio dell’economia, la Corte costitu- 
zionale, il Consiglio superiore della niagis tra- 
tura. Ebbene, l’onorevole Presidente del Con- 
siglio disse: (( Devo dichinrsrc che il Governo 
accetta questo ordine del @oriio. Del resto, 
nel corso della discussione ho gi8 dichiarato 
che sia la Corte costituzionale sia il Cmsiglio 
superiore della magistratura sia il Cmsiglio 
naziojiale economico sono cose che dobbiamo 
€are )). E questo è naturale, giacchb l’onorevole 
De Gasperi non poteva dire che non si dovesse 
fare quello che é prescritto dalla Cxt i tu-  
%ione ! Ma egli aggiunse a,nche: (( Ed abbiamo 
il proposito di farle al più presto )). 

Queste affermazioni, queste promesse del- 
l‘onorevole De Gasperi furono così decisive, 
così rassicuranti, che il buon collega onorevole 
Ue Martiiio dichiarava di ritirare il suo ordine 
del giorno, che gli sembrava perfettamente 
inutile, e di prendere alto delle dichiarazioni 
dell’onorevole Presidente del Consiglio. 

Questo è avvenuto il 16 giugno 1948. 
In esecuzione di quest’impegno governa- 

tivo, il compianto ministro Grassi diede 
incarico ad una commissione di preparare un 
disegno di legge. per dare esecuzioiie a queste 
norme della Carta costituzionale, ed il di- 
‘segno di legge fu redatto. a inutile che io 
chieda all’onorevole Piccioni dove questo di- 
segno di legge sia andato a finire. Certamente 
e da escludersi che sia andato smarrito come 
è certo che nessuno ne ha mai parlato. Mi 
sembra superfluo chiedere una giustifica- 
zione a questa che non può essere una in- 
volontaria omissione, una trascuratezza, un ri- 
tardo, ma è una vera violazione della Cartd 
costituzionale. Di fronte ai precetti che que- 
sta st.abilisce circa l’ordinamento giudiziario, 
di fronte all’esclusione da essa prescritta di 

ogni ingerenza del potere esecxtivo in quella 
che si dice la carriera del magistrato, di 
fronte alla chiara e tassativa prescrizione 
della formazione di un organo destinato a 
difendere l’indipendenza della magistratura, 
continuare a far si che le cose siano quali 
erano prima che la Repubblica italiana si 
desse una Carta costituzionale costituisce 
un’aperta, continuata, provocante violazione 
della Costituzione. 

Con quale giustificazione ? O, per dir 
meglio, con quale speranza di poter persistere 
in questo proposito lecit,mente ? Forse si è 
dimenticato che la nostra è una Costituzione 
rigida ? Non è una Costituzione flessibile 
che qualsiasi legge ordinaria possa in qualche 
parte modificare. 

La Costituzione rigida, quale noi e voi 
volemmo, non può essere modificata, neppure 
in una virgola;, se non attrcverso il metodo di 
revisione stabilito dalla stessa Carta costitu- 
zionale. Non vi sono vie d i  mezzo. Ostinan- 
dosi nel non applicarla, la si viola. 

Qual’è in proposito il programma del Go- 
verno? Noi non siamo autorizzati ad aver 
fede che il Governo inkndn rispettarla. Non 
ci autorizzano a sperarlo né il contegno da 
esso tenuto fin qui, né le dichiarazioni del mi- 
nistro Piccioni al Senato, alle quali si è ag- 
giunto un altro episodio che per noi ha un 
significato. Di fronte all’agitazione dei magi- 
strati (di cui è inutile parlare, perchè è a 
tutt i  nota), il Governo ha fatto un passo in- 
teso a scindere la questione della creazione 
del nuovo ordinamento giudiziario dalla riso- 
luzione del problema economico. Ques lo passo 
non ha avuto fortuna, e lasciatemi dire che 
questa mancata fortuna ridonda tut ta  ad 
onore della nostra magistratura. Si è saputo 
che non vi sono stati dissensi fra i magistrati. 
L’idealismo acceso dei giovani, entrati nella; 
magistratura spinti non certo dal desiderio d i  
una facile e lucrosa carriera, ma dall’aspira- 
zione di compiere una delle più alte funzioni 
alle quali un cittadino possa essere chiamato, 
la loro ferma decisione di insistere nelle loro 
richieste, hanno trovato risonanza e consenso 
negli animi dei vecchi magistrati a cui, forse, 
il ricordo del loro passato di sofferenze, di mor- 
tificazioni, di umiliazioni, ha fatto vincere 
ogni esitazione, e l’accordo è stato perfetto. 
L’accordo nell’affermare che nulla si risolve, 
risolvendo soltanto il lato economico della 
quistione. 

Ma il tentativo C’è stato. Di portare la 
magistratura alla rinunzia dell’applicazione 
delle norme della Costituzione, per un piatto 
di lenticchie. Vuol dunque il Governo osti- 
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narsi‘ a violarle, quelle norme ? Certo che il 
suo indirizzo politico gliene deve rendere 
molto difficile il rispetto. 

L’amministrazione della giustizia noi] rap- 
presenta qualcosa d i  avulso da tutto il resto. 
Certi indirizzi di politica interna non sono con- 
ciliabili col rispetto dell’indipendenza della 
magistratura. 

Chiunque comprende come in un paese nel 
quale il potere esecutivo non possa influire 
sul magistrato e la giustizia si renda in nome 
del popolo ed il giudice sia sott-oposto soltanto 
alla legge ed alla propria coscienza, come vuole 
la nostra Costituzione, chiunque comprende 
come sia inconcepibile In tale nrd;namenlo 
che un ministro dell’interno si dolga con un 
linguaggio, non certo molto opportuno, che ci 
siano dei magistrati che si rifiutino di attri- 
buire ancora efficacia a norme di polizia, re- 
t,aggio cli un obbrobrlvso regjme, condannato, 
travolto clalla volonik pop:,lare, che ha anche 
avuto modo, attraverso l’Assemblea Costi- 
tuente, di stabilite direttive e principi che 
quelle norme condannan: I ,  negano, coman- 
dando il rispetto delle facoltà, dei clirit,ti da 
quelle norme calpestali. 

Finchè la politica interna batte questa via, 
come sarà concepihile da parte del Governo 
il riconoscimento dell’indipenclenza della m ~ -  
gistratura ? Per n m  rispettarla, quest’indi- 
pendenza, vi resta una sola via legale. Una 
revisione della Costi luziune, una revisicine che 
torni a porre la magistratura sotto la sorve- 
glianza del ministro di grazia e giustizia, come 
ai tempi lascisti, o comunque assicuri un’inge- 
renza del ministro tale da influire sulla volontit 
del magistrato. Se questo accadesse, 11 molido 
intiero apprenderebbe che questo nostro tanto 
bello e tanto disgraziato paese, liberatosi dal 
fascismo, non è stato capace di darsi libere 
istituzioni. Se questo accadesse torneremmo 
ai tempi in cui non occorrevano minacce, ma 
bastava una pmmozione per devia.re il corso 
della giustizia. 

Noi, che abbiamo vissuto la tragedia del- 
l’assassinio del nost,ro Giacomo Ma tieoitj, 
non potremo mai dimenticare che quando il 
Governo di allora si accorse che giustizia sa- 
rebbe stata fatta, in quanto un fiera, esem- 
plare magistrato, ancora conservato alla rico- 
noscente ammirazione di tutti gli uomini 
liberi, Niauro Del Giudice, non avrebbe chiuso 
gli occhi dinanzi alla realtà ed avrebbe resi- 
stito a qualsiasi pressione, non ebbe il coraggio 
di trasferirlo, e ricorse alla malizia della pro- 
mozione, pur di aver modo di sostituirlo con 
magistrati che fossero proni alla volontà di  
colui che aveva fa t to  assassinare uno dei pih 
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puri assertori dell’idea socialista, di ogni idea 
di libertà, cli democrazia, di civiltà ! 

Badate che con il regime al quale voi 
vorreste tornare, cli soggezione dell’ammini- 
strazione della giustizia al potere esecutiv,o, 
si può arrivare anche a questo ! 

Io non voglio dire che credo possibile che 
ciò accada per vostra volontà, perchè potrei 
essere tacciato, come qualche volta mi è 
accaduto, cli eccessivo pessiniismo. Posso dire 
però, e dii-lo con tutte le forze dell’animo: 
mi auguro che questo non sia. (Vivissimi ap- 
plausi a sinistra e all’eslrema sinistra - Molle 
congralulnzioni). 

PRESIDENTE. a iscri-ito a parlare 1’0110- 

revole Palazzolo. Ne ha facoli&. 
PALAZZOLO. lo credo, onorevoli colle- 

ghi, che quesia discussione bisognava con- 
cluclerla prima, perché non crediale che il 
paese sia tutt’orecchi in ascolto dei nosiri 
discorsi. In materia di giusiizia il paese e 
ormai scettico, e Se noi non procederemo deci- 
samente sulla via delle realizzazioni che solio 
necessarie, gli italiani finiranno col non cre- 
dere pii1 nella giustizia. E quando un popolo 
non crede pii1 nella giiisi izia terrena, flni~cc 
prima o poi gcr non credere nemmeno nella 
giusiizia divina: il che non sarebba un grando 
successo per un governo democristiano. (Com.- 
menti al ccntro c a deslra). 

Quasi iiatti.gli oraiori che mi hanno pre- 
ceduio hanno creduto di ritrovare la causiL 
determinante della crisi della giustizia nella 
mancat a rifcrma dell’ordinamenio giudiziario. 
Io credo invece - sono un avvocato e quindi 
vivo nei tribunali - che la mancata riformk 
dell’ordinamento giudiziario non sia il lato 
più grave della crisi della giustizia: indubbia- 
mente ne è uno dei suoi aspetti, ma non e 
quello più grave. 

Chi in un cer1.o seiiso ha individualo le 
prima causa del male è dato  l’onorevole 
Retliol, ma egli noq ha voluto penetrare il 
problema: gli ha girato intorno, ha det-Lo che 
si tratta di crisi della legge, di crisi del valore 
incrale della legge, insomma ha adot tato una 
serie di eufemismi per dire che qui vi è anche 
una crisi morale. Non si può disconoscere che 
la wisi morale che ci ha lasciato il fascismo 
abbia investilo tutti gli organi dello Staio, 
nessuno escluso, ed uno dei riflessi di talc 

’ crisi è rappresentato dalla manifestazione dei 
magistmti di Milano; però debbo aggiungere 
che la magistratura, tra lutti gli organi dello 
Stato, è quella che è stata meno intaccata 
dalla crisi morale. inutile che molti di voi, 
onorevoli colleghi, dicapo che i magistrali 
milanesi hanno fal.lo bene; essi hailno fa@.) 
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iiialissinio, perché i giudici, cioè coloro che 
hanno in mano lo strumento più delicato della 
nazione, non devono ricorrere a manifestazioni 
sediziose ed all’attuazione di un ostruzioni- 
smo che non ha e non può avere precedenti 
nelle nobilissime tradizioni della magistratura. 
’ La seconda causa della crisi risiede nel 

non avere, dopo sette anni dalla caduta del fa- 
scismo, proceduto alla riforma dei codici; la 
terza nel non avere risolto il problema econo- 
mico e del numero dei magistrati. Non si è 
voluto capire che il codice di procedura civile 
e quello di procedura penale vanno riformati 
in loto, che è inutile fare leggi stralcio, perchè 
non servono a nulla: i codici devono essere 
iiformati nella loro struttura e nel loro spirito 
informatore. 

Molti hanno parlato del codice cli proce- 
dura penale, e quindi io vi risparmio una di- 
scussione su questa materia; parlerò, però, del 
codice di procedura civile, che è quello che, 
]iene o male, credo di conoscere. Su questa. 
materia, ad eccezione ’ del collega l’aolucci, 
nes~uno ha parlato, forse perché si è pensato 
che con la legge stralcio recentemente appro- 
vata siano stati elimina-Li gli inconvenienti 
del codice di procedura civile varato dai fa- 
scisti. Viceversa, onorevole ministro, quella 
legge non ha fatto altro che aggravare lo 
slato delle cose: con quella legge voi non avete 
risolto nulla: se mai, avete aggravato la situa- 
zione dell’amministrazione della giustizia ci- 
vile. Per citarvi un esempio: C’è l’articolo 10 
il quale dà facolta alle parii di reclamare 
contro le ordinanze del giudice istruttore: ciò 
che in sostanza vuol dire che un avvocato 
avveduto, che ha interesse a prolungare la lite, 
può benissimo raggiungere lo scopo sol che 
proponga due reclami ogni anno: ogni reclamo 
(è inutile che io vi spieghi i dettagli) impiega 
quattro mesi dal giorno in cui viene proposto 
al giorno in cui la causa ritorna al giudice 
istruttore dopo che il tribunale ha deciso sul 
reclamo. Onde passano otto mesi e pratica- 
mente un anno, perché bisogna aggiungere i 

quattro mesi di ferie (6 incredibile, ni8 la giu- 
stizia che ha pochi magistrati si giova del 
lusso di quattro mesi di ferie: dal 15 giugno 
al 15 ottobre; e questo, onorevole ministro, 
ella lo sa). 

Tornando al codice di procedura civile 
fascista, vi voglio parlare di un suo istituto 
di cui nessuno ha parlato. È l’istituto della 
vendita mobiliare. Una parte che ha un .di- 
ritto da tutelare davanti all’autorità giudi- 
ziaria affronta generalmente una lotta di 
anni, qualche volta di decenni; qualche volta 
persino vi si rovina; e alla fine quando ha 

in nxmo la sentenza, che cosa h3 ?’ Pressapoco 
niente. Perchè, se vuol i’ealizzare i1 credilo, 
costituito da questa sentenza, con il codice 
in vigore vi arriverà si e no dopo un anno; 
e così il vincitore, quando crede di essere 
arrivato alla fine della via CTUC~S ,  deve at- 
tendere ancora un anno, sempre che tutto 
gli vada bene. 

Al contrario, col codice del 1865 si realiz- 
zava una procedura esecutiva mobiliare nel 
giroldi un mese, al massinio di due, perchè 
c’era un precetto per cui si ingiungeva al 
debitore di pagare entro cinque giorni, e 
dopo dieci giorni si poteva ottenere la fissa- 
zione della vendita. Questa si eseguiva senza 
altro, perchè il giudice allora non vi si inge- 
riva, e lasciava mano libera alla parte e 
all’ufficiale giudiziario. Ora, invece, n o n  si sa 
perchè, il termine del precetto è stato portato 
a dieci giorni; i piglioranienti sono diventati 
più difficili ad eseguirsi per l’aumentata huro- 
crazia del settore’esecutivo, e quando si va 
a chiedere al giudice di fissare la vendita, ve 
la fissa a tre mesi di distanza, e guai a pro- 
testare, perchè può capitare quello che uii 
giorno capil;o a me, e cioè che un giovane 
pretme, sa1 perchi: protestai facendogli osser- 
vare che non si poteva fissare una vendita a 
tre mesi di distanza dopo che per la semplice 
comparizione delle parti ne erano stati neces- 
sari altri due, mi disse che questa era una 
ofTesa alla magistratura e che se avessi insi- 
sti to avrebbe chiamato I carabinieri, cosa che 
non poté fare perché i carabinieri non c’erano. 

Ma questi sono dettagli, perchi! quello che 
Jjisogna prima di ogni altro riformare e la 
struttura, lo spirito del codice, che non è 
logico né pratico. Finché le parti sono delle 
pedine nelle mani del giudice istruttore, che 
l’onorevole Paolucci definiva l’altro giorno il 
dominus litis, 11011 C‘è niente da fare: il giudice, 
il più delle volte, non per colpa sua ma del 
sistema, non conosce nemmeno la causa e non 
può perciò dirigere una lite che non conosce: 
Sarebbe come quel fantino che corresse con un 
cavallo che non ha mai visto. 

Un altro gravissimo inconveniente del 
codice è costituito dalla sua mania accentra- 
trice di marca e di origine fascista. In virtù 
di tale mania tutti i fascicoli delle cause deb- 
bono essere depositati nelle cancellerie, dove 
li vedete accantonati a migliaia tra la confu- 
sione e la polvere. Guai per chi è costretto a 
ricercare un fascicolo ! Ritrovare un fascicolo 
in una cancelleria è opera veramente improba 
che io non auguro ai colleghi del M. S. I., 
nemmeng per fare loro espiare le colpe dei loro 
padri che ci regalarano quel codice. (Si  r ide ) .  
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Passerj ora dal campo giuridico a quella 
economico. Effettivamente, i magistrati hanno 
diritto a un trattamento assolutamente mi- 
gliore di quello che lo Stato loro concede, e il 
mio ordine del giorno, nella sua seconda 
parte, reca a questo riguardo: 

(( La Camera invita il ministro di grazia e 
giustizia a presentare, dopo che sarà cessato 
l’ostruzionismo recentemente instaurato in 
alcuni uffici giudiziari della Repubblica: un 
disegno di legge che risolva la situazicne ec6- 
nomica della magistratura in forma organica, 
concreta e degna delle sue funzioni n. 

E a queste mie parole mi piace di aggiun- 
gere quelle del mio amico Savarino nel 
afond.0 )) di ieri sera sul Giornale d’Italia: 
((Se C’è un uomo che deve essere liberato dal 
bisogno, costui è il magistrato: è questa la 
condizione prima, la condizione concreta 
della sua indipendenza. Non i! quindi il caso 
di lesinare qualche miliardo per raggiungere 
uno scopo così alto e così nobile N. 

Ora, la mia condizione sospeiisiva non ha 
bisogno di essere illustrata, perchè la mani- 
festazione dei magistrati della corte d’ap- 
pello di Milano non può essere lasciata senza 
una deplorazione in questo Parlamento. 11 
presidente della Corte di cassazione, con la 
sua squisita sensibilità, si affrettò a deplo- 
rarla; altrettanto fece il Governo, ma subito 
dopo, col solito sistema di chi predica bene e 
razzola male, si pose in affannosa ricerca di 
un qualunque progetto per acquetare i ma- 
gistrati. 

Nessuno qui dentro ha capito o voluto 
capire che la manifestazione dei magistrati di 
Milano era diretta in sostanza contro il Par- 
lamento. Mi direte: ma perchè? Ma e evi- 
dente. L’onorevole guardasigilli aveva pre- 
sentato a noi un disegno di legge per l’aumen- 
to dell’organico dei magistrati, dei cancellieri, 
ecc., che avrebbe definitivamente risolto il 
problema più grave della ,deficienza di per- 
sonale che i magistrati lamentavano e SUI 
quale hanno messo in opera l’ostruzionismo. 
Orbene, a che pro inscenare una manifesta- 
zione così grave quando già la Camera si 
accingeva ad esaminare questo progetto, si 
accingeva cioè a risolvere quel grave problema 
che essi e tut t i  gli italiani da sempre giusta- 
mente lamentavano ? Non vi sembra questa 
una levata di scudi contro il Parlamento? 

E allora, signori, .io non credo che tut t i  
i discorsi qui dentr.0 pronunciati, con i quali 
voi avete lodato la manifestazione milanese, 
aiano conformi a quello che deve essere in 
ogni evenienza il comportamento di un or- 

gano delicato come la magistratur4 in uno 
Stato bene ordinato ! Quella manifestazione, 
come bene la definirono i giornali di sinistra, 
si chiama (( non collaborazione 1). Ora, se 
molti di noi ogni tanto protestano contro 
gli operai che attuano la non collaborazione, 
non vedo la ragione perchè si debba tolle- 
rare o addirittura lodare una non collabora- 
zione da parte di chi ha, invece, un senso 
di responsabilità maggiore degli operai, da par- 
le’di  chi ha in mano la legge, cioè lo strumento 
in cui si esprime l’autorità di uno Stato mo- 
derno. 

10 non mi meraviglio dei colleghi di estre- 
ma sinistra, i quali, naturalmente, cercano di 
mettere zizzania t ra  la magis-tratura e il 
Governo. 

PELOSI. Noi ci meraviglianio di quello 
che sta dicendo. 

PALAZZOLO. Evidentemente, voi fate 
il vostro mestiere di oppositori e dite: qui 
vi i! un dissidio fra il Governo e la magistra- 
tura, cerchiamo di mettere il pepe nei cavoli, 
sostenendo a spada tratta i magistrati. In 
passato, però, dai vostri banchi abbiaino 
sempre sentito discorsi diversi. Ricordo che 
una sera l‘onorevole Nenni diceva che la 
magistratura aveva favorito l’avveiito del 
fascismo (Interruzioni all’estrema sinistra) ed 
aveva contribuito a mantenere, in vila il re- 
rime fascista. Ricordo, inoltre, ,che parlando 
sul caso Maugeri il mio simpatico aniico 0110- 
revole La $Rocca così si esprimeva: (( La Corte 
suprema per pih di venti anni, nel maggior. 
Fuinero dei casi, ha ingollato ogni sorta di 
rospi ed 6 stata un coro docile agli ordini della 
di t, tatura n. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io, che non 
sono stato finora tenero verso -i magistrati, 
sento il dovere di dire che ciò non 6. vero: 
la Corte di cassazione non ha.mai ingollato 
rospi fascisti. Questo ve lo posso dire io 
che ho seguìko l’opera della Cassazione du- 
rante il ventennio. E posso anche dirvi quello 
che tutti sapete, e cioè che quando il fascismo 
volle mettersi sotto i piedi la legge e la giu- 
stizia creò il tribunale speciale, appunto 
perché sapeva di non potere contare sulla 
magistratura. 

:he nel suo intervento dell’altra sera, diceva 
‘cito dal resoconto sommario): (( Tale crisi, 
iovuta alla costante e crescente pressione 
3sercitata dall’esecutivo sull’ordine giudi- 
ziario, si è manifestata in modo evidente, 
pando, dopo il noto ordine del giorno dei 
nagistrati milanesi, il Governo ha ritenuto, 
ittraverso un comunicato, di definire ufficial- 

Ed ha anche torto l’onorevole Roberti’ 
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mente tendenzioso e fondamentalmente ine- 
satto il contenuto dell’ordine del giorno 
siesso e deplorevoli le sue conclusioni. 
Questa crisi - continua l’onorevole Roberti 
- non è il risultato delle numerose e pur gravi 
deficienze che pongono in difficolt A l’ordine 
giudiziario nella esplicazione del suo alto 
ufficio, ma e, ripeto, il risultato delle costan:i 
pressioni che l’esecutivo, sia pure non in forma 
diretta, esercita sull’ordine giudiziario, come 
è avvenuto, ad esempio, nell’aprile scorso in 
occasione della denuncia presentata dal Go- 
verno contro il mio partito D. 

Ora, io che di giudici ne conosco tanti, non 
ho mai sentito dire nessun magistrato che 
gli siano slale fatte pressioni da parie del 
Governo; neninieno all’epoca del fascismo. 
Tanto che più volte ho detto loro: perch6 
vclete l’indipendenza se i1 potere csecu- 
tivo, se il Governo non ha mai esercila.io 
pressioni sulle vostre, coscienm ? 

Del res!o, a Tiprcwa clac il Governo i i o i i  

ha mai influito sulla 11>r(1 volonià, par1ar:o i 
fal;i: per esempio la tlc!m:ianzia, con;ro il 
M.S.I., che si è risellrt irariyuillarnentt~ i:] 
fevore di quesio j;arLjio. Se il GOVCIIX, nu- 
tore della denunzia, sapava di poter esercilarc 
iiila pressione sulla magistratura evidente- 
mente l’avrebbe esercitala, ed a quest’ora il 
M. S. I. sarebbe sciolto, con gioia di mollis- 
sim-i italiani. C’è stata poi proprio in questi 
giorrii la causa con casa Sa,voia, che quo- 
sL’uJ:ima h a  vinto; e si Iratia di una vertema 
giudiziaria axcnle unvalore di parocchimili.arcli. 
Crccleie voi che, se il Gcivnrno avesse p o t ~ ! ~ ~  
non avrebbe cercaio di far pendere la bi- 
lancia a suo lavore? Cib non è avvenuto, e 
cisa, Savoia ha viiiio la causa, appunl;o 
perché la magistrahra ha giudicato nel la  
pienezza della sua indipendenza. Insomina, 
sono coloro che offendevano ieri la magistra- 
tiira che oggi la difendono offendendola. A 
ta~i:o si riduce la loro difesa. 

LEONE-MhRCHE§ANO. Questo non può 
mswe ’ del io  a noi ch!: clifcridevamo icri o 
tlif;i:idiarno oggi 1’indipwtlc:iza d r lh  magi- 
s .n!ura .  

PALAZZOLO. Oggi I‘t!slroma des; ra. i! 

l’es!rema sinistra per difendere l’indiptw- 
denza della magistratura accusano il Govem: 
di averla iugulata; insomma, la difendono n ~ -  
nomandone graveniente la dignità, cioè ofi‘ci~- 
dendola, mentxe la v-eritk è che il Governo riotk 
ha iugulato nessuno, perché non ne è capace. 
Un governo che non ha la forza di farsi ubhi- 
dire dai propri impiegati non può ?.vere l’au- 
torità di influire sulle decisioni dei magi- 
strati. 

In particolare l’estrema sinistra non di- 
fende la magistratura in quanto si preoc- 
cupa delle sorti dei magistrati, ma perché 
in ciò. trova buon giuoco nell’accusare il 
Governo. fi evidente che il Governo non è 
in grado di sodisfare tutte le richieste dei 
magistrati per mancanza dei miliardi neces- 
sari: di qui l’interesse che le sinistre hanno 
di appoggiare tutte le richieste della magi- 
stratura: e quanto piu queste sono elevate 
tanto meglio 8, perché così potranno domani 
dire ai magistrati: noi volevamo darvi di 
più ! 

Il giuoco è questo, e non è nemmeno 
nuovo. Anche per jl problema regionale si t‘ 
verificato lo stesso fenomeno-. I comunisti 
alla Cosiituente eraiio antiregionalisti, ma 
appena capirono chc la d eniocrazia crisliana 
(la quale no:i B na!a per azzeccarci) si ap- 
presiava a voler varare la legge sulle regioni; 
si convwlirono subilo al regionalismo, rav- 
visnnd~: i:> fsso un oilinio germe di dissolii- 
zione t l ~ ~ j l ’ i i u i l h  d’8Lalia. Concludendo: io chlb 
sono s t i i c ~  scriipre amico dei magistrati, dei 
quali ho comiaiiteineiiie difeso gli interessi 
legittimi, deplorando. la mai lifeslazione mila- 
nese credo di avere aiicora una. volta reso un 
servizio alla magis;raiPam che nella sua sera- 
grande maggior‘tzixa ncii pub condividere 
quella niariifcsi i x i o ~ ~ c ,  che i: ; roppo grave e 
nicriia una. sarizioire chc. si concreta nell’ac- 
canconanic:iio (le1 progcblo t k i  niiglioramenii 
econoniici, fin(; a qua rida^ I I O ~  sarà cessato 
I’os-~ruzionisnio deliberado i~ Milano. (Ap- 
provazioni). 

CONCI ELJSABETTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTlC. Ne ha facoltà. 
CONCI ELISABETTA. Data la ristret- 

tezza del tempo e il limite che ci i: imposto, 
domando la chiusura della discussione gene- 
rale. 

PRESIDENTE. Chiedo se questa doman- 
da è appoggiata. 

(.& appoggiata). 

La pongo in vo iazicsne. 
(13 lepproutci’uj. 

Diclllaro pcrianto chiusa la discussione 
t rtiieralci. 

Passianiu agli ordini del giorno non ancora 
svolii. Il primo & quello degli onorevoli Cera- 
h ~ n a  e Bianco: 
. cc L a  Camera invita il Governo a miglio- 
m r e  le condizioni dnll’emminisirazione della 
g,iustizia in Basilicatn ed a provvedere con 
hu!leciiudine aila cost.ruzione dclle sedi dei 
i.,-ibunali e delle c.arceri giudiziarie n. 
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L’onorevole Cerahona ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CERABONA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, io sono uno dei colpiti dalla 
chiesta ed approvata chiusura della discus- 
sione generale. In fondo, non ne sono addolo- 
rato, perché sat prata bibere! Sono cinque o 
sei giorni che discutiamo il bilancio della giu- 
stfzia e, pur non potendo dire tutto quanto 
mi ero proposto di esaminare, mi sento quasi 
sodisfatto che siamo arrivati alla chiusura 
della discussione generale. 

Devo dire, per la verità, che ho un solo 
rainniarico per non aver potuto parlare in sede 
di discussione generale: avrei voluto rispon- 
dere all’onorevole Palazzo10 (ma lc farò indi- 
rettamente), il quale mi pare abbia sostenuto 
una tesi molto ardita: cioè, che la dimostra- 
zione dei magistrati significhi oBesa al Parla- 
inento. 

Andiamo adagio ! Non solo non significa 
offesa al Parlamento, ma non significa offesa 
neanche al Governo ! Essa è solo un richiamo 
al Governo, ed è un richiamo in una forma 
quale la magistratura puh usare. 

Che cosa si dice da tutt i  i banchi di questa 
aula ? Che l’amministrazione della giustizia 
non va. Ma naii è che non vada la magistra- 
tura; non va il tenerla ancora agganciata al 
potere esecuhivo, quando la Costituzione lr2 
vuole autonoma. 

Ascoltando i discorsi dei vari oratori, mi 
sono domandato: esiste o meno una Costi- 
tuzione che ha proclamato l'autori-omia della 
magistratura ? Paiché mi pare che d a  tutti si 
sia discusso ancora sulle ragioni dell’autono- 
mia. 

Ma l’autonomia e un fatto indiscutibile, 
nella legge fondamentale della Repubhlica. 

A che parlare, quindi, del valore dell’auto- 
nomia della magistratura ? I3 st,ato ritenuto, 
approvaio dalla maggioranza del paese che la 
niagistra tura deve essere autonoma; perché 
quattro giorni di discussione per afferniare 
che la ~ n a ~ i s i r a t u ~ t  deve essere tale ? Lo sci- 
pevanio ! h la legge fondamentale dello Stato 
che Io, skhilisce. 

E c?llora, in che cosa possiamo noi sinda- 
care (non uso la parala rimproverare) la 
maggioranza e il Governo? In questo: che, 
dopo tanto tempo, non si sia ancora attuata 
quella che è una norma fondamentale della 
C3stiluzione ! E’ in fondo, il rimprovero (anzi, 
il richiamo; l’osservazione) del senatore Con- 
t i ,  il quale ha concluso tutta l’essenza di que- 
ste discussioni in una forma molto ardita, 
ma precisa nel concetto: riunione delle Ca- 
mere per attuare la Costituzione.’ Io non credo 

2 

che proceduralmente sia questo il modo pii1 
esatto, ma è certo che la legge bisogna attuar- 
la. In fondo, la richiesta del senatore Conti 
mira a che si faccia presto. E a questo noi mi- 
riamo: a che si osservi la Costituzione. Per- 
ché ? Perché deve attuarsi l’avvenire del pae- 
se attraverso una giustizia libera ed inclipen- 
dente. La protesta della magistratura non i: 
per la questione economica, onorevole Palaz- 
zolo, ,ma per la dignità della magistra- 
tura.. . 

PALAZZOLO. Ma quello è uno sciopero I 
CERABONA. Se esistono cittadini i quali 

hanno il dovere di richiamare il Governo 
all’attuazione della legge, sono proprio coloro 
che applicano la legge e ne sono i tutori ! Ora 
essi richiamano il Governo su questo: non 
avete ancora attuato la Costituzione, la leggc 
fondanientale d:!lo Stato ! Chi richiama il 
Governu ? Sono i tutori delle leggi; che sen- 
tono più di quanto non sentano molti citta- 
dini la iiecPssEI B che una lcggs fondamcntale 
veuga finalmmte attuata da part? dello Sta- 
to. Questa è la veri tà ! Bisogna dare ai fatti 
la h c e  che hanno; non liisogna esagerare; non 
bisogna usar;: parole grosse che servono per 
mettere in disdoro alcuni movimenti, dicendo 
che sono scioperi interessati per ottenere au- 
menti di stipendio. Questo non è esatto ed è 
indignitoso, antipatico che una simile afler- . 
mazione parta dalla Caniera dei deputa.ti, che 
deve rispettare la magistratura che chiede la 
tutela dalle leggi F‘ la salvagua~diirl della 
Costituzioiie. 

PRESIDENTE. Nell’interssse della Ba.- 
silicata, venga al suo ordinn dnl giorno. 

C:EIZABQNA. Mi permetterà, signor Pre- 
sidentn, un’altra osservazione: le sinistre 
hanno avuto iin’accusa che n o n  possono non 
respingere pw mia bocca. In fondo - e ho 
finito - io desidero dirvi che il reclamo dei 
magistrati è u n  po’ i l  reclamo di tutti; ma 
essi - si sostiene - non dovevano farlo: ecco 
quelle tali concezioni stereotipate. Che cosa 
ha, fatto la Camera ? THa detto che I’organiz- 
zaion2 della giustizia non va bene, che occorre 
l’indipendmza della< RiIagistrat.ura. Ed io dico 
(e qui, signor Presidente, ectro nel mio ordinn 
del giorno) che I’amminis trazione della giu- 
stizia non va come deve andare. 

IO la.mento, p3r esempio, per la Basili- 
cata ( e  dicendo la Basilicata dico 1’Jtalia 
meridionale) che la giustizia i: micragnosa, 
che è applicata un poi da poverclli. Tutti i 
tribunali da Napoli in giù, non so se si possant) 
chiamare tribunali o indecenti ambienti nei 
quali si amministra la giustizia a discapito 
della dignitk di magistrati ed avvocati.’ Per 
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esempio, quello di Napoli, è un palazzo di 
giustizia decente? E Napoli è la capitale 
del Mezzogiorno. Basta solo vederlo per ren- 
dersene conto. Io nii riporto a quello che 
scrisse l’anno scorso l’onorevole Riccio nella 
relazione sullo stesso bilancio circa le sedi 
giudiziarie. E l’onorevole Riccio fu un rela- 
tore della maggioranza. Bisogna prendere il 
buono da tu t te  le parti. L’onorevole Riccio 
centrava bene questo problema, perche, da 
avvocato militante, conosce i tribunali del 
sud. Non so se conosca bene anche quelli 
del nord, ma certo conosce l’insufficienza dei 
nostri tribunali. Ebbene, Napoli che avrebbe 
dovuto avere da tempo una decente sede giu- 
diziaria, già decretata dal fascismo, 11011 l’ha 
ancora ! E scendendo giù, fino alla Basilicsta 
(perchè debbo parlare della Basilicata) h o  
sempre detto al ministro di grazia e giustizia 
di far sì che Melfi abbia una sede decorosa. 
Melfi, pur essendo un centro importantz, non 
ha dove poter far stare decentemente 1 giu- 
dici ed i funzionari. Già essi non vogliono 
essere destinati colà, forse perchè temono un 
secondo terremoto. E .non ci vanno perchè non 
l.rovano dove alloggiare. Abbiamo avuto il 
fenomeno che per mancanza di altri, si mandò 
un pretore a presiedere il tribunale. Ecco 
perchè dicevo che bisogna pensare all’edilizia 
.giudiziaria e alle Case per i magistrati. Bi- 
sogna pensare a mettere su questi tribunali 
in modo che si possa arnrninistrarc con di- 
gnit& la giustizia. 

Il tribunale di Melfi crollò per il terre- 
moto del 1930. I1 Ministero decretò allora 
di costruire due tribunali, quello di Melfi e 
quello di Ascoli Piceno. I1 tribunale di Ascoli 
Piceno funziona da parecchi anni, mentre il 
tribunale di Melfi, che pure fu -inizialo nella 
costruzione dal comune a spese proprie, dopo 
tre metri di costruzione dal suolo, non 6 an- 
dato più avanti. .4d Ascoli Piceno funziona 
in una sede decorosa, mentre a Melfi e un 
luridume, ed è per l’edilizia il peggiore tri- 
bunale di tutta l’Italia. 

E, a fianco del tribunale, le carceri. Al- 
l’uopo ho presentato una interrogazione (che 
sarà andata chissà dove per il tempo che e 
trascorso) in cui ho detto che si devono 
costruire le carceri perchè i detenuti possano 
vivere umanamente. 

Le carceri di Melfi sono in una vecchia 
caserma diruta e mancano di ogni civile con- 
forto. Bisogna dare all’Italia meridionale la 
dignità delle sedi dove si amministra la giu- 
stizia ed occorre dare i magistrati, che non 
vi sono e non vi permangono, quando per caso, 
vi arrivano. 

Devo riconoscere che il ministro Piccioni, 
dietro mia segnalazione, ha dato, recente- 
mente, a Potenza, due magistrati, giacche 
in quella città, per quanto riguarda la com- 
posizione del tribunale, non si poteva andare 
avanti. Ma Potenza chiede ancora, ed ha 
ragione, una sezione del tribunale. Vi sono 
innumerevoli processi da espletare, e non 
certo per colpa dei magistrati, ma perchè 
non vi è la possibilità di potere arrivare in 
pochi a tu t to .  Date, dunque, a Potenza una 
sezione di tribunale. E per quanto riguarda 
i magistrati, come sono stati assegnati i due 
di cui ho parlato, se ne mandino altri, com- 
pletando l’organico. 

Date magistrati a Melfi. È urgente e do- 
veroso. Nel processo iniziato in seguito ai 
moti popolari che si ebbero in occasione della 
aggressione all’onorevole Togliatti, I’istrut- 
toria i! stata compiuta appena due mesi fa, 
e molti disgraziati lavoratori sono ancora , 
detenuti dopo due anni e mezzo di detenzione 
preventiva, in attesa di giudizio. I processi 
durano una eternità. 

Allrellanto si devc dire per la Sardegna. 
A Nuoro, vi è, ad esempio, un tribunale con un 
solo giudice. Le udienze si tengono nelle scuole 
elementari. Quando la maestra ha terminato 
le sue lezioni, entrano i giudici. I1 mio amico 
onorevole Geraci direbbe: che djgnità si può 
avere in questo modo ? Come si può ammini- 
strare la giustizia ? 

L’onorevole Geraci raccontò, l’anno scorso, 
che un individuo che stava in una cantina fu 
arrestato e trasportato in una pretura, in Cala- 
bria, situata a fianco della cantina; e, avendogli 
domandato il giudice che cosa sapesse sul 
fatto in quesLione, rispose con una di quelle 
parole che si dicono in cantina. E l’onorevole 
Geraci disse amaramente che, quando l’am- 
biente è tale che la din’erenza fra cantina e 
aula ;di udienza e quasi inesistente, e logico 
che ci si trovi dinanzi a fenomeni del genere. 

. Onorevole ministro, noi dobbiamo vera- 
niente pensare - come diceva l’onorevole 
Scalfaro - alla tutela e alla dignità della 
giuslizia. Cominciamo intanto a creare le sedi 
dove essa si amministra. 

Vorrei fare un altro rilievo. Il compianto 
ministro Grassi, allorchè insistevo per far 
mandare qiagistrati in Lucania, mi diceva: 
che cosa si può fare, quando non vogliono 
andare ? Io gli ricordai la frase magnifica di 
Ferdinando di Borbone, il quale, quando 
anche allora i funzionari non volevano anda- 
re a Cosenza o a Potenza, diceva con auto- 
rit8: Cosenza, Potenza, o senza! O vai a 
Potenza, o vai a Cosenza, o te ne vai a casa. 
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Questo, l’attuale ministro non può dirlo. 
E non può dirlo oltre tutto specialmente per- 
chè i magistrati non hanno dove poter 
alloggiare. Io dico pertanto che bisogna assolu- 
tamente dare la casa ai  giudici. E bisogna 
tare quanto è stato fatto dal ministro delle 
finanze. H o  dinanzi a nie la legge per l‘auto- 
rizzazione di 2 miliardi di spese al ministro 
delle finanze, per l’anno 1949, per costruire 
case di tipo popolare per dare l‘alloggio agli 
impiegati dipendenti. Due miliardi ! 

Ed ecco che cosa scrive la relazione del Se- 
nato: (( La Commissione ha rilevato il carat- 
tere eccezionale (e potrenimo dire singolare) 
del provvedimento, m a  considerando la parti- 
colare importanza del servizio, dal quale di- 
pende per lo Stato la stessa possibilità di 
assolvere i propri compiti, si autorizza 1). 

Cosicchè, importanza delle finanze, perchè il 
Governo deve assumere i propri compiti pren- 
dendo quello che deve prendere, ma impor- 
tanza - dico io - ancora più della ammini- 
strazione della giustizia che non va avanti, 
in molti paesi, per la mancanza di case per i 
funzionari. E ciò, del resto, e stato rileva-to dal 
serafico ed ottimo amico onorevole Fiel.la: 
date la possibilita ai magistrati d t  trovare la 
casa, in modo che effettivamente possano an- 
dare nelle resi,denze assegnate. 

Altra questione che vi voglio so-ttoporre 
in contrasto con il relatore. Vi sono delle pro- 
vince del sud che non possono amministrare 
la giustizia per deficienza di uffici giudiziari. 
La Basilicata ha  dei tribunali - Matera, 
Lagonegro, Melfi - che sono periferici. Sa, 
onorevole ministro, che la distanza fra Lago- 
negro e qualche paese della circoscrizione è di 
oltre cento chilometri? Ora, in alcune province 
(l’onorevole Fietta è un settentrionale e, beato 
lui, conosce le distanze abbreviate dai tram, 
dalle automobili, dalle ferrovie, ma noi poveri 
meridionali conosciamo! le distanze abbreviate 
da qualche autoFobile, dall’asino o dal 
mulo !) in alcune province, dicevo, del meri- 
dione, e specialmente in Basilicata, le distanze 
sono t.ali che rendono difficile l‘azione giu- 
diziaria. Occorre per lo meno creare altre sedi 
di pretura. E una pretura dovrebbe essere 
data a Lavello, nel melfese. È un paese di 
15 mila abitanti. Vi furono richieste di questo 
paese fin dal 1873 ! I1 consiglio provinciale 
di Potenza votò nel 1888 una deliberazione 
affermando la necessita della- istituzione della 
pretura. V’è una sede distaccata, e il giudice 
vi si reca due volte per le udienze ordinarie, 
ma si devono> continuamente richiedere udien- 
ze straordinarie per il numero dei processi. I1 
comune, interprete della urgenza e della ne- 

cessità, ha fatto una nuova richiest,a, e la pra- 
tica e in istruttoria. Richiamo l‘attenzione del- 
l’onorevole ministro perchè si provveda solle- 
citamente appagando i voti di quella citta- 
dina, nell’interesse della giustizia. 

Ho creduto allontanarmi un poco da 
quelle che sono le ragioni ampie, vaste, perchè 
l’amministrazione della giustizia abbia un 
effetto pratico ed h o  voluto richiamare I’at- 
tenzione del ininistro e del sottosegretario 

- ancora una volta sul sud, perchè è vero che 
colà vi sono .aree depresse, ma per elevarle 
non deve difettare la giustizia. Quanto più 
le zone sono depresse, tanto pii1 vi i: bisogno 
che non manchi la fede nella uniforme ammi- 
nistrazione di essa. Occorre che in quelle re- 
gioni ve ne sia almeno nella giustizia. 

f3 dovere del Governo operare in modo da 
mettere le regioni del sud alla pari delle al tre 
regioni d’Italia. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giarno 
degli onorevoli Leone e Caserta: 

(( La Camer,a, 
considerato che non può porsi ulteriore 

remora alla realizzazione di quelle più ur- 
genti riforme del processo penale che il ri- 
nato sistema democratico, le diret.tive della 
Costituzione e l’e accertate mende ,del codiw 
vigente reclamano; 

consideraio che da circa un anno è stato 
preparato, ‘da una commissione ,ministeriale 
un complesso di riforme ‘del codice ‘di proce- 
dura penale, le quali, pur lascianao intatla la 
struttura di tal’e codice, mirano .a realizzare 
quel minimo di adeguamento del processo pe- 
nale alla nuova ispirazione democratica della 
giustizia penale, alle norme della Costituzione 
ed all’esigenza, delineatasi in un ventenni0 
di ,applicazion,e ,del co,dice, d i  I corr’eggere er- 
rori ed imperfezioni del sistema vigente, 

invita il Governo 
a present’are con la massima sollecitudine il 
disegno di legge contenente il complesso di 
riforme del codice ‘di procedura penale pre- 
d-isposto dal1 a commissio’ne minisierimale 

L’onorevole Leone ha facoltà di svolgerlo. 
LEONE. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, onorevole ministro, il mio ordine del 
giorno mi sembra così chiaro nella sua formu- 
lazione da non richiedere, da parte mia, un ec- 
cessivo svolgimento. Vorrei solo ricordare che 
all’indomani della liberazione di Roma, con 
una ondata spiegabilmente eccessiva di ritor- 
no all’antico, vi fu un tentativo di totale ab- 
bandono del codice di procedura penale con 
il ripristino di quello del 1913. Grazie a Dio, 
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ciÒ non accadde, anche per la resistenza che 
fu trovata in taluni ambienti scientifici, e 
consentitemi l’orgoglio di essere stato tra co- 
loro che sostennero che il codice penale del 
1940, che prende il nome dal ministro ROCCO, 
dovesse essere sottoposto ad emendamenti, 
ma non dovesse essere integralmente capo- 
volto. Da questa posizione eccessiva, rivolu- 
zionaria, che fortunatamente non si realizzò, 
alla posizione attuale, per la quale noi appli- 
chiamo oggi il codice penale del 1930 che in 
taluni punti è in netto: eccessivo disaccordo 
con la Costituzione, con la rinata democrazia 
in Italia e soprattutto con un ventenni0 di 
esperienze di  applicazione del codice, il divario 
mi pare eccessivo. 

Noi sappiamo che i l  compianto onorevole 
Grassi eveva istituito una commissione mlni- 
sieriale, ,della quale ebbi l’onore di far parte, 
affinché si approntasse un prvgetlo di rifornia 
del codice di procedura penale. Questa com- 
missione, con un criterio che i*itctngo molto 
savio, pensò di non prepararc una riforma. 
iniegrale, totale, del processo penale, e che in- 
vece fosse piu opportuno, nel iessuto del co- 
dice del 1930, iiitrodurre alcurie riforme, qucl- 
Ic che apparivano p;ù urgenti, j i i  rapporto al- 
I’adeguameiito cosll iuzionale del nostro pro- 
cesso penale ed alle esigenze pratiche che SI  

erano venute delineand;; nel venteniiio di 
applicazione del codice siess,). 

Vi fu un vo1.o di wirenia importanza, 
quello che f u  espresso dal c~,I~gres:j!) iiazi:,nalt: 
degli avvocat~ Lenutosi in Firciizc, in cui ebbi 
I’onoi~e di esscre relalore, col quale voto si 
cldineo la neccssitk di apportare un certo 
limitato numera di riforme urgcnii al process;, 
penale. 

La coinrnissioiie minisieriale elaborò i l  
progetto di riforma. sulla base di questo voto. 
1~’urono presentati a lei, onorevole ministro, i 
lavori di una curnrriissione che non chiede\yr, 
una riforma del codice di priJCeClura peaiale, ma, 
solo un novellistico aggiornamcnio del codice 
stesso, cioè le iiforme p.ii crgen?i ( 8  più attuali. 
Ella, con una seilsibilili3 tlrlla quclo, onc;revc.~ic 
Piccioni, io ,  pr:)ksSort? unimrsi L3rio, le do 
atio, ed aiizi iic sono c~rg.c~(slic~s~), ha  credulo 
di inviare questo pr:,getT ( 1  a.llt1 IacoltA univer- 
sitarie, ai corpi pr~Jfessirmali, alle magistra- 
ture, afinché esprjm-essero il I w o  parere. Nel- 
lo stesso momento in cui le clo atto di questa 
singolare sensibilitd., mi permetto Cyi dissen- 
tire dail’opportuirità di questa richiesta di 
pareri, perché, non trattandosi cli una riforma 
totale di un codice, ma solo di un aggiorna- 
mento, di una riforma parziale, modesta, 
frammentaria di un codice, forse si sarebbe 

potuto fare a meno di questi pareri, la cui a t -  
tesa ha ritardato di un anno l’attuazione di 
quel progetto che è presso il suo dicastero 
e che ha ricevuto anche una singolare adesio- 
ne, quasi totalitaria, di tutt i  gli ambienti 
scientifici e professionali. 

Ora, onorevole ministro, il mio invito - a. 
cui voirei aderisse tut ta  la Camera - è noil 
tanto di chiedere a lei di accettare come rac- 
comandazione o in modo totale l’ordine del 
giorno, quanto di chiedere alla coscienza cli 
un guardasigilli come l’onorevole Piccioni un 
impegno che, anche se non può essere espresso 
in questo momento, resti nel suo cuore: 
attuare questo nostro voto. 

Il mio ordine del giorno mira a questo. Se 
sono arrivati dei pareri - e ne sono arrivati - 
da questi corpi a cui ella inviò il progetto, si 
accontenti di questi pareri: vigilantibus, non, 
dormientibus, si può dire per le facoltj univer- 
sitarie, per i corpi professionali, per la magi- 
stratura chr: i10111 liaiino finora 1)1’ox~edu i ( 1  

;td inviare il richiesto parcrc. 
Predispoiiga, onorevole niinisi io, tu: ~l 

Javarr? necessario, consegucnle a gtrcst i p,- 
rcri; e presenti, con jiollecilucline veramentc 
eccezionale, con au tenticn sollecituclinc, allth 
Camere il progetto di riforma del codice ( l i  
procedura penale, nei limiti prcs taljiliti da 1 I;I 
cxnmissione mjnisteriale. 

Vorrei, soprattutto, unorevole Picciorii: 
pregarla di saltare una fase. Secondo la t r d i -  
zione legislal,iva italiana, dopo che siaiio per- 
venuti questi pareri, di. regola, i l  guardasigilli 
riconvoca la commissione per il progetto defi- 
nitivo. Quesio si faceva, oilorepole Piccioni, 
quando la codificazione era. delega.ta al Go- 
verno; ella sa benissimo che e tradizione il2- 
liana che la codificazione, anche i,n reginli 
democratici, venga delegala al Governo. 1 1 )  
comprendo bcne questa seconda lase: trat-lan- 
dosi di dover agire nei limiti di una delega, il 
iriassinio di studio, di preporazione e di medi- 
tazione conferisce alla utiliih wl alla PrOfi- 
cuità della 1egAazione che si al tua. 

P,jiché ella non sta ageiidc~, in questa sede, 
in viriu di una Icgge di dclAg<\e;oric. e dovr& 
presentare al Parlamento un progef-tc~, che i l  
Parlamento, iiella sua so:m.niii:, dovr3 valla- 
lare, a parte che il conlr.k,uii), In(JdeSt0 da 
perle mia, prezioso da !:ij,rie (!i colleghi, 
non può restar sordo LI Iuilc le s’(,c;, che dot- 
trina e pratica abbiano pci i iato esprimere jn- 
torno a questo proget-to, riici-go che ella possa 
fare a meno della fase di r~n~‘(~vocazione della 
commissione per 1 ’appi,estan:c:litq del progettc. 
definit.ivo; la quale fase, brel c che fosse, com- 
porterebbe sempre la perdita i l i  un altro anno. 
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E credo che ella possa presentare quel pro- 
getto, che ha già pubblicato e diffuso, corre- 
dato dei pareri dei corpi accademici e giudi- 
ziari, ad una delle Camere, perché nell’esami- 
ilare il progetto predisposto dalla commis- 
sione si possa tener conto anche dei pareri 
espressi. 

E perché questo, onorevole guardasigilli ? 
Perche è urgente: il processo penale non può 
più attendere la sua riforma, sia pure parziale. 
Ed è indispensabile, per ragioni di adegua- 
mento costituzionale: ella sa benissimo che il 
iiu3vo tessuto costituzionale incide di più nel 
processo penale. 

È urgente, perchè il rinatp regime demo- 
cratico esige, indiscutihilmente, .che taluni 
istituti siano adeguati ed apprestati, in con- 
formità, appunto, a questo nuovo regime. 

fi urgente, soprattutto, perché la pratica 
ha dimostrato che vi sono istituti sorpassali, 
lacune del codice, che la giurisprudenza, tal- 
volta molto nobilmeiite ed egregiamente, 
cerca di colmare ed integrare. Accennerò alle 
cosiddette ((sentenze inesistenti )) o fcabnormi ) I ,  

che sono costruzioni della giurispimdenza, del 
magistrato, per poter sopperire a talune gra- 
vissime lacune della legislazione; lacune, dalle 
quali il diritto del privato, la libertk del citta- 
dino minacciavano di essere sommersi. 

È urgente questa riforma del processo 
penale, perché ritengo che non si possa più 
oltre ritardare -1’apprestamento di un codice 
di procedura penale, che riesamini la carce- 
razione preventiva, come è stata consacrata 
nella Costituzione (e di cui si sono fatte eco 
alcune proposte di legge presentate ad ini- 
ziativa di nostri colleghi), che riesamini e dia 
iiuova disciplina alla impugnazione, in rela- 
zione al principio fondamentale della Costi- 
tuzione che tut te  le sentenze attinenti alla 
libertà personale del .cittadino devono poter 
essere impugnate in Cassazione (ed il trayaglio 
della giurisprudenza, in questo momento, è 
enorme in rapporto a q.uesta norma costitu- 
zionale,, che non ha trovato ancora disciplina 
nel codice di procedura penale), che riesa- 
mini la impugnazione anche in relazione ad 
una nuova visione dei diritti delle parti nel 
processo penale. 

I1 progetto, alla cui formulazione ho  
avuto l’onore di partecipare, allarga per esem- 
pio le impugnazioni in rapporto alle formule 
di proscioglimento e consente che si possa 
produrre impugnazione avveko una sentenza 
di proscioglimento perché il fatto non costitui-’ 
sce reato; sarà questa innovazione, se accolta, 
degna del massimo interesse, perché costi- 
tuisce una delle garanzie di quella dignità 

della persona umana, che abbiamo sbandie- 
rato per le piazze e che dobbiamo attuare nella 
legislazione. 

L’urgenza della attuazione di questa par, 
ziale riforma del processo penale, perché il 
processo penale possa riprendere la sua mar- ’ 

cia in relazione ai principi della Costituzione 
ed al rinato sistema democratico, mi pare sia 
tale da imporre alla sua coscienza, onorevole 
ministro, e, soprattutto, alla sua altissima 
sensibilità politica, la presentazione, a breve 
distanza, del progetto alIe Camere. 

Quando ebbi, per la prima volta, l’onore 
di parlare a questo Parlamento, in sede di 
Costituente, ricordai le parole di Mario Pa- 
gano, che non posso oggi riprodurre integral- 
mente, perché non le ricordo a memoria. Di- 
ceva press’a poco così: ((Se t u  scendi in un 
lido, che non conosci; se approdi ad una 
spiaggia ignota e vuoi sapere se ivi la libertk 
umana è tutelata e la dignità dell’uomo è 
rispettata, domanda come è congegnato il 
processo penale )I. Se questa è un’lstanzk fon- 
damentale di ogni regime democratico, cioè 
se i! vera l’identificazione del grado di pro- 
gresso del processo penale di un paese con il 
suo grado di civiltà, mi pare inoppugnabile 
che ella - e di ciò sono sicuro - non dovrà’ 
limitarsi toltanto a dire una parola formale, 
dichiarando di accettare l’ordine del giorno a 
titolo di raccomandazione o lasciando’ che 
sia posto in votazione. Alla sua coscienza ed 
alla sua Sensibilità politica, soprattutto, af- 
fido questo problema, nella certezza che non 
trascorrerà l’anno senza che ella, onorevole 
ministro, abbia presentato alla Camera il 
progetto di riforma del processo penale. 

Altrimenti - non è una minaccia questa, 
ma il preannunzio dell’esercizio di un mio 
diritto - sarò costretto a fare quel che mi 
sono astenuto finora dal fare, soprattutto:per 
riguardo a lei, onorevole guardasigilli, e cioè 
a presentare quelle proposte di riforma sotto 
forma di una proposta di legge di iniziativa 
parlamentare (e sono sicuro-- che molti colle- 
ghi aderirebbero ad essa), perché la mia co-- 
scienza di cittadino, più che di modesto giu- 
rista, esige che questa mia richiesta con- 
tenuta nell’ordine del giorno da me presen- 
tato alla Camera abbia una risposta sollecita 
ed immediata. (Vivi applausi al centro e a 
destra). ’ 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Borioni e Capalozza: 

(( La Camera, in base all’articolo 109 della 
Costituzione, impegna il Governo a pre‘di- 
sporre con urgenza gli atti legislativi ed i 
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mezzi finanziari per la istituzione di un cor- 
po autonomo di polizia giudiziaria alle di- 
rette dipendenze della autorità giudiziaria ),. 

L’onorevole Borioni ha facoltà di svol- 

BORlONI. Questo ordine del giorno non 
ha certo il pregio dell’origina.1ità ne pretende 
di averlo; indubbiamente, però, ha il pregio 
della Iirevità e, forse, ‘quello di segnalare al- 
l’attenzione della Camera e dell‘onorevole 
ministro una situazione che reclama un ur- 
gente rimedio. 

11 problema clei rapporti fra il potere 
esecutivo in funzione di polizia e il potere 
giudiziario e vecchio e dibattuto, ne è certo 
il caso di rievocare i precedenti. Nel nostro 
ordine del 4orno afferniiamo - ed e questa 9 una cosa, giusta - che l’articolo 109 della 
Costituzione ha voluto veal tzzare la soluzione 
di questo problema, o - quanto meno - 
porre la premessa di questa soluzione che 
corrispondeva e corrisponde all’aspirazione 
ed all’auspicio d i  quanti sono consapevoli 
del diritto, cli quanti sono amanti della giu- 
stizia, di quanti sono onestamente demo- 
cratici. 

L’articolo 109 esige che, con norme parli- 
colari che realizzino il precetto contenuto 
nella dizione della Costituzione, si faccia in 
modo clic cessi il dualisnio esistente,, per cui 
gli o~gani  di polizia spesso si intromettono, 
arroganclosi attribuzioni e poteri che ad essi 
non competono e che il nostro ordinamento 
giuridico denianda esclusivamente al potere 
giudiziario, cioè alla magistratura, attribu- 
zioni e poteri di evidente importanza e di 
enorme delicatezza, i quali costituiscono l’es- 
senza stessa, la ragion d’essere del potere 
giudiziario e della sua autonomia. I1 difetto, 
onorevole ministro, è noto ecl era noto anche 
prima che, al Senato e qui, persone, che 
hanno parlato con autorità che io non ho, 
lo ricordàssero; difetto che si sostanzia in 
una lesione della norma dell’articolo 109 della 
Costiluzione, 11011 solo, ma persino nella le- 
sione delle norme che sono dettate dal codice 
di rito penale vigente. 

La siluazioiie è questa: i processi, i pro- 
cedimenti penali sono oggi, normalmente, 
iniziati dalla polizia e la macchina del pro- 
cedimento penale non è mossa dal magistrato 
così come dovrebbe essere, nia dalla polizia. 
Non basta: troppo spesso i procedimenti 
arrivano sul tavolo del giudice già completa- 
mente istruiti, raccolto l’interrogatorio del- 
l’imputato, raccolti i deposti testimoniali, 
perfino eff’ettuati i riconoscimenti,:.. svolta 

, gerlo. 

cioè tu t ta  un’attività, che ragione, legge e 
garanzia di ordine costituzionale at.tribui- 
scono esclusivamente al magistrato, trattan- 
dosi di poteri, azioni, attribuzioni, inizia- 
tive che sono interdette agli organi di polizia. 

S é  mi si può  contradire, perché questo a 
tutt i  è nolo, sopra.ttutto a coloro che vivono 
a contatto con l’ambiente giudiziario e nel- 
l’ambiente giudiziario e, che sia così, è noto 
anche a lei, onorevole Piccioni, che ha  eser- 
citato in modo così meritevole ed intenso 
la professioiie forense. 

Che quesbo stato di cose debba cessare 
è pariinenti pacifico, e ancora una volta noi 
facciamo richiamo alla Costituzione. 

La situazione è talmente grave che si è 
giunti a questo assurdo: e cioè che si realiz- 
zerebbe un effettivo e notevole miglioraiiieiito 
della situazione, se ella, onorevole ministro, 
si decidesse a dare disposizioni a chi di do- 
vere affinchè si ricordino, non le parole scritte 
nell’articolo 109 della Costituzione, ma  seni- 
plicemerite quanto i: sancito nel codice di 
procedura penale dagli articoli 219 e seguenti. 
In poche parule, ella onorevole Piccioni, beli 
noto come vecchio antifascista, dovrebbe 
press’a poco rare sapere a chi di dovere: (I Guar- 
date, oggi nel 1950, in questa Repubblica 
sorta dal sacrificio cli tutto il popolo italiano 
nella lotta contro 11 fascismo, osservate non 
già il disposto clell’articolo 109 della Costi- 
tuzione, ma almeno il disposto del codice d i  
procedura penale fascista, cioh l’articolo 225 n. 

Leggerebbero costoro che solo in casi ec- 
cezionali e solo nel caso di flagranza possono 
assumere qualche incombenza in materia 
penale, che si deve trattare di sommarie 111- 

formazioni, di sommari interrogatori, di in- 
formative sommarie testimoniali, non gi& cli 
veri e propri esami testimoniali, perchè le 
conseguenze di una istruttoria già completata 
in sede di iiiclagine di polizia è grave ed 6 
altamente nociva agli effetti delle garanzie 
che competono all’individuo, e competono 
anche alla società, che è parte nel dramma 
giudiziario per l’interesse che ha a ristabilire, 
dalle offese arrecate, l’integritti dei beni co- 
muni lesi. Non si verificherebbe più lo sconcio 
di fascicoli che arrivano al magistrato, per 
l’attività 1s truttoria, già completati dagli 
organi di polizia arbitrariamente, con un 
indirizzo ormai fissato e stabilito, e che ha 
inipresso un moto obbligato alla vicenda pro- 
cessuale, con danno della giustizia e degli 
individui. 

Si verificherebbero, forse, in minor numero 
i casi di tanti imputati che delle volte atten- 
dono anni per poi vedere riconosciuta in sede 
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dibattimentale, dalla sentenza definitiva, la 
loro innocenza. 

Non è a caso che io mi sono interessato 
di segnalare alla sua sensibilità di giurista, 
onorevole ministro, di uomo politico e di de- 
mocratico il problema, e l’urgenza di h a  im- 
mediata soluzione. In questi giorni, signor 
niinistro, è accaduto un fatto che fa rizzare 
i capelli. Ad Ascoli Piceno, circa due anni fa. 
scomparve, in condizioni e in circostanze che 
facevano chiaramente presumere il delitto, un 
giovane partigiano, certo Pucci. L’autorità 
giudiziaria si mosse, il procedimento sorse, 
e disgraziatamente, .fra le ipotesi correnti - e 
il Governo lo sa perchè in materia è stata pre- 
sentata una interpellanza dal compagno 0110- 
revole Massola, jnterpellanza che ancora at-  
tende la risposta - vi era quella che respon- 
sabili della sparizione del Pucci potessero es- 
sere certi elementi della pubblica sicurezza. 
Coniunque, anche perchè non si trovh il corpo 
del Puccj, sul fascicolo calò la polvere. Senon- 
che, circa un mese fa, nella caldaia di un 
termosifone in disuso di un cinema di Ascoli 
furono trovati i resti di questo povero giovane: 
ossa ed indumenti. L’istruttoria riprese vita; 
contemporaneamente all’attività del giudice 
istruttore, il questore di Ascoli Piceno riprende 
la sua attivtà, con offesa al prestigio del ma- 
gistrato e agli interessi della giustizia. 

Ecco un altro esempio, fra i tanti: ogni 
teste che veniva convocato dal giudice jstrut- 
tore nel suo ufficio era aiiticipatanieiite in- 
quisito da funzionari di pubblica sicurezza 
nei locali della questura. Non aggiungo com- 
menti, perchè anche altre iniziative di attività 
di polizia giudiziaria la questura di Ascoli ha 
preso e sta prendendo, ignorando che della 
questione è investita la magistratura e che 
della vicenda si sta occupando l’unico che se 
ne deve occupare: il giudice istruttore.. 

Altro caso mi è occorso in questi giorni in 
una corte di assise, forse ancora più grave. 
Nel 1945 in quel di Modena fu ucciso un agri- 
coltore; l’autorità giudiziaria, naturalmente, 
esperì la sua doveros’a attività, interrogò i 
figli e le figlie clell’ucciso, presenti al trisle 
fatto, e costoro e gli altri testi oculari,dichia- 
raroiio che non potevano dire altro che gli 
uccisori si erano presentati rimproverando 
all’ucciso di avere aiutato i partigiani e pre- 
tendendo che aiutasse quindi anche loro, che 
erano dei fascist,i sbandati. I testi dichiara- 
vano che non avevano fissato nella loro me- 
moria i connotati di nessuno degli uccisori. 

In mancanza di altri elementi, l’istruttoria 
fu chiusa e la pratica venne archivia.l,a.. Ma 
‘dopo due anni e. mezzo, in relazione alla cani- 

pagna di certa stampa - (( triangoli della 
m0rt.e )) e via di seguito -vi fu una reviviscenea 
di zelo. da parte dei carabinieri. Due briga- 
dieri dell‘arma si presentano in casa dei con- 
giunti clell‘ucciso (risulta da1 fascicolo che io 
ho qui con me, a disposizione dell’onorevole 
ministro) con una fotografia, quella di uno  dei 
più puri partigiani della zona e la niostrano 
alle figlie come quella del presunto oniic,ida. 
Poiché il riconoscimento non è ben sicuro, 
le donne vengono invitate in caserma, dove 
da una finestra vien loro fatto vedere il gio- 
vane. Questi un mese dopo è ai7reslnlo, e: 
nella st.essa caserma, ancora una volta presen- 

. tato ai familiari dell’ucciso come l’assassino 
del loro padre: e prove non ve n’erano ! Noli 
paghi di questo, i’ carabinieri conducono, chis- 
sà perché, il disgraziato nel carcere di Castel- 
franco Emilia e lo pongono a disposizione del 
comandante di quella stazione, maresciallo 
Cau. Dopo un altro mese si ripete la presenta- 
zione dell‘arrestato ai congiunti dell’ucciso. 
liidi la beffa è consumata: si pone successi- 
vamente in altro locale questo giovane in 
mezzo ad altri due, come vorrebbe il codice di 
procedura penale, e si f a  il riconoscinieiito; si 
chiamamo uno per uno i figli dell’ucciso e si 
dice: (( Riconoscete fra i t,re colui che ha ucciso 
il vostro genitore??). Ed essi hanno ricono- 
sciuto non colui che in quella notte aveva 
ucciso il loro padre, ma colui che in fotogralia 
e in persona ;e due e tre e quatt.ro volte era . 
slato presentato dai carabinieri coine l’ucci- 
sore presunto del loro genitore. 

E questo perché si stava sviluppando 
quella campagna, cioè l’ordine del potere ese- 
cutivo, l’ordine del ministro Scelba di far 
luce ad ogni costo su tutti i delitti coniiiiessi 
nella zona: occasione propizia .per liberarsi 
di un partigia,no, anche se innocente. 

Né basta. Durante il dibattiment,o, la que- 
stura di Modena arrestava i testi mali niaiio 
che uscivano e faceva un rapporto supplemen- 
tare che provocò il rinvio del processo ad altra 
corte di assise per quella legittima suspicioiie 
che è condannata dall’articolo, se noli erro, 
27 della Costit,uzione: e nel rapporto si legge 
che essi certamente dovevano essere i respon- 
sabili, giacché erano persone in preda alle (( foL 
li ideologie della liberazione n. 

Quesle le parole di coloro che usurpavano 
le funzioni della polizia, con un metodo con- 
daiiliato dalla stessa legge fascista. Un mini- 
slro democratico e repubblicano non pub non 
convenire con noi e con quanti desiderano 
prestar fede alle istituzioni repubblicane ita- 
liane. Effettivamente, i giudizi che iiivestono 
l’onore, la vita e la libertà del cittadino deb- 
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bono essere affidati esclusivamente a coloro 
cui il popolo. italiano, con volontà sovrana, 
ha voluto affidarli, ribadendo nella Costitu- 
zione un principio che, prima ancora di es- 
sere legge, i: una esigenza di civiltà. 

Faccia, onorevole ministro, il suo dovere: 
questo le chiede il nostro ordine del giorno. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Giammarco, Pierantozzi, Delle 
Fave, Chieffi, Ermini, Mastino Del Rio, Cor- 
sanego, Ceravolg, Tozzi Condivi, Gennai To- 
nietti Erisia, Pallenzona, Guidi Cingolaiii An- 
gela Maria e Arcangeli: 

C( L a  Camera, 
in occasione della discussione del bilan- 

cio del Ministero di grazia e giustizia, 
preso in esame il problema della assi- 

stenza e della rieducazione dei carcerati, 
convinta che la umanizzazione della. 

pena è conseguenza di,cib che la Chiesa, at- 
traverso i suoi sacerdoti, ha fatto dai tempi 
più lontani ad oggi, per far sì che nel dete- 
nuto la società vedesse, prima che un indi- 
viduo caduto in colpa, un fratello da riedu- 
Gare nioralmente e da salvare spiritualmente, 

considerato, pertanto, che la missione 
del cappellano nelle carceri è fondamentale, 
come in questi giorni è stato particolarmente 
posto in evi,denza dal secondo Congresso in- 
ternazionale dei cappellani delle carceri, riu- 
nito in Roma, nell’atmosfera vivificante del- 
l’anno santo, 

denunzia 
le gravi lacune, spirituali e materiali, del 
vigente ordinamento carcerario, 

invita il Governo 
n presentare al più presto al Parlamento un 
disegno di legge che assicuri al detenuto una 
degna assistenza, come da tenipo si pratica 
in tutti i. paesi civili, e che determini giuri- 
dicamente, una volta per sempre, la posi- 
zione del cappellano nelle carceri, 

fa voti 
che nel frattempo, durante le more della pre- 
parazione del disegno di legge, il Governo 
adotti i necessari provvedimenti per colmare 
d’urgenza le più gravi lacune, spirituali e 
materiali, del vigente ordinamento carce- 
rario D. 

L‘onorevole Giammarco ha facoltà di 
illustrarlo. 

GIAMMARCO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, potrei rinunziare allo svolgi: 
mento di quest’ordine del giorno, data. la 

chiarezza dei fatti su cui esso poggia, che 
sono a tutti noti. Penso, però, che sia neces- 
sario riaffermare chiaramente anche in gue- 
st’aula alcuni principi e alcune idee. 

I1 presidente della Commissione di giu- 
stizia, collega Bettiol, venerdì scorso ha 
parlato da maestro dell’umanizzazione della 
pena. Delle sue parole noi ripetiamo le con- 
clusioni. Umanizzazione della pena non vuol 
dire, no, indulgenza, misericordia, rinunzia 
a giusto rigore per un fine di cristiana pietà. 
Vuol dire, invece, adeguamento della pena 
all’essenza spirituale dell’uomo, soggetto di 
coscienza e di libertà morale. 

In sostanza, umanizzazione della pena 
non i: altro che un’alta e rigorosa base etica 
nella vita della società e dello Slato: il ri- 
spetto della persona umana, l’interdizione 
delle pene corporali offensive di questa di- 
gnitk. In tal modo concepita, l’umanizzazione 
della pena poslula un alto spirito di caritti 
cristiana, che faciliti, con benefica efficacia, 
le finalil& della rieducazionc che l’articolo 27 
del la Cos ti tuzione auspica. 

L’opera plurisecolare dclla Chiesa in que- 
sto campo è a tutti nota. 

l’rima era diffuso il concetto che il colpe- 
vole fosse oggetto su cui esercitare una ven- 
detta. Di qui un vasto rifiorire d i  tormenti 
raffinati, cli ingegnosi strumenti di tort‘ura. 

Ma ecco la Chiesa, attraverso i secoli., 
sforzarsi a realizzare la sostituzione delle 
pene corporali con l’espiazione della peni- 
tenza. 111 tanta messe di prove, mi piace 
ricordare soltanto la bella pagina del De 
civitate Dei contro la barbarie della tortura, 
in quel capitolo (XIX-6) che incomincia: ((si 
-lornienta chi ancora non e reo )) e aggiunge: 
((per colmo di assurdità si tormenta uno, 
appunto per non doverlo punire qualora fosse 
innocente D. 

Ricorderò anche il Codice teodosiano 
per quel che riguarda la tortura vietata du- 
rante la quaresima; la Costituzione di Ludo- 
vico I1 (anno 856),  dove già si legge: maluna 
emendari cogatur. 

Né si possono passare sotto silenzio le 
opere di un san Leonardo che, fin dal 500, 
fondava un ordine religioso per l’assistenza 
ai carcerati; l’opera di un San Vincenzo de’ 

. Paoli, cappellano delle galere di re Luigi 
XII I  di Francia; l’opera di tutto il clero 
cattolico che, in ogni secolo, formò confra- 
ternite di visitatori delle carceri, che por- 
tavano ai reclusi sollievo e assistenza. 

Non solo in questo settore si svolse l’opera 
della Chiesa, ma anche nel cercare di alleg- 
gerire il più possibile le dure pene inflitte 
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secondo le leggi. Nel citato Codice teodo- 
siarto si leggono ancora i provvedimenti ema- 
nati per la speditezza dei processi; le pene in- 
flitte ai camerieri che estorcono denaro ai 
detenuti; le norme sui luoghi che dovevano 
essere adibiti a carcere, per i quali si sanciva 
che fossero aerati, luminosi, salubri; le regole 
del permesso di libero ingresso ai vescovi 
nelle carceri; i giorni stabiliti per dette visite; 
le liste del vitto per i pii1 poveri; la regola- 
nientazione del bagno della domenica; l’ac- 
cenno sulla esigenza, fin da allora sentita, 
di far uscire ogni domenica i carcerati, 
affinché potessero informarsi del loro stato. 

Quanta materia, nelle pagine di sant’Ago- 
stipo e del Codice teodosiano, di vergogna 
per noi, e di ironia nella comparazione di 
queste norme con quelle oggi vigenti nel 
nostro paese ! 

I1 vigente regolamento carcerario italiano 
presenta molte lacune. Esso è del 1931 e, 
quindi, rispecchia la tecnica giuridica del co- 
dice penale fascista. Occorre, quindi, uii ag- 
giornamento al clima politico nuovo, un al- 
leggerimento delle norme di caratlere aflli t-  
-1ivo che esso contiene. 

13lenchiamone alcune, come esempio: esiste 
ancora la cella a pane ed acqua; si insiste 
sempre in un iniziale periodo di isolamento; è 
vietato l’uso del tabacco; i detenuti sono chia- 
mati ancora per nuniero anzichè col Ioro 
nome; non sono consentiti esercizi ginnastici; 
la rimunerazione del lavoro è ancora irrisoria; 
la cintura di sicurezza è sempre rigida; la 
concessione dei colloqui è sempre limitatissi- 
ma e, per conseguenza, i dontatti con i fami- 
liari sono molto scarsi; i l  passaggio in luogo 
aperto è limitato ancora solo a qualche ora 
giornaliera; i corsi di istruzione sono concessi 
in qualche carcere, ma sono, finora, inala- 
niente organizzati; l’isolamento diurno è a 
discrezione del direttore; poche sono le case 
speciali ed anche queste imperfettamente 
organizzate; esistono ancora case di rigore; 
scarsa, o quasi nulla, la concessione di ricom- 
pense e di premi ai meritevoli; non è con- 
cesso l’ingresso nelle carceri alle manifesta- 
zioni artistiche, religiose e profane; solo cla 
poco tempo qualche carcere giudiziario è 
stato munito di apparecchio racliofonico; 
più numerose le case di pena che hanno tali 
apparecchi, però ancora niolto C’è  da fare; 
inutile parlare di apparecchi cineniatografici 
che sono quasi completamente sconosciuti; 
l’assistenza post,-carceraria è molto mala- 
mente‘ organizzata. 

Queste ed altre lacune non ricordate de- 
vono sparire al più presto. Dalla viva voce 

del direttore generale degli istituti di preven- 
zione e di pena, dottor Ferrari, abbiamo 
appreso in questi giorni, al primo congresso 
internazionale dei cappellani delle carceri, che 
uno schema nuovo di regolamento è pronto e 
che ‘in esso sono state predisposte modifiche e 
norme che aderiscono in pieno alle esigenze 
nuove. Ebbene, si dia a quello schema la più 
pronta attuazione. B una vergogna restare 
tanto indietro in un così delicato settore. 
Conoscevamo, per averle lette sui libri e sui 
giornali, le norme di spinta modernità che 
regolano la vita carceraria presso altre nazioni; 
ma in questi giorni le abbiamo ascoltate dalla 
viva voce di più di un relatore straniero al 
congresso dei cappellani, del quale mai abba- 
stanza saranno messi in rilievo l’alto decoro e 
la nobilissima finalità. 

Si tenga presente però che, per raggiungere 
l’alto fine della rieducazione del colpevole, 6 
necessario creargli attorno un ambiente e un 
clima particolari, attraverso la scuola e il 
lavoro. A base di tutta questa fatica, perchè 
possa essere il più proficua possibile, vi sia la 
religione, senza mai violare la lihertk dei 
singoli. 

E non si esaurisca l‘opera religiosa in de- 
terminate pratiche di pietà; ma sia questa 
religione generosa coniprensione e intuizione 
dei tormenti interni, assistenza continua e 
amorosa, materna ricerca, pazient,e attesa del 
ritorno e del perdono. 

Solo così fortificati, scuola e lavoro po- 
tranno operare il miracolo. 

La scuola sia obbligatoria per tutti: non 
si cristallizzi in programmi e formule fisse; 
ma sia aderente allo speciale mondo di questi 
nuovi alunni, per di più adulti, per orientarlo, 
per fecondarlo, per renderlo utile ai fini di 
una più intima attività dello spirito. E abbia 
maestri provetti, stabili, sotto la vigilanza del 
cappellano, come l’uomo di maggiore espe- 
rienza jn materia: 

Altro strumento incomparabile d i  reden- 
zione della mente e del cuore’e di riadatta- 
mento dei traviati alla vita sociale è il lavoro. 
Esso garantisce la moralità, l’igiene, l’ordine, 
la disciplina, perchè rende meno dura l’afflitti- 
vità della pena; mantiene 10 spirito del dete- 
nuto in uno stato di affinatezza, durante il 
quale certamente egli sentirà il pentimento e 
la volontà di redimersi. Sia però questo la- 
voro adeguatamente remunerato, e si svolga 
in ambienti sani. 

Si cerchi di superare t u t t e  le difficoltà che 
sorgono nella organizzazione del lavoro nei 
vari stabilimenti, specialmente per quanto si 
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kiferisce alla specie dei detenuti e ai luoghi 
in cui essi si trovano. 

Sia, poi, larga la coiicessione di ricom- 
pense e di premi: se il detenuto sapesse, aC 
esempio, che con la, buona condotta, con la 
cosciente e rassegnata accettazione della pena, 
con la diligente frequenza della scuola, con la 
laboriosita nel lavoro, può acquistare il diritto 
a riscattare giorni, mesi, anni della pena che 
gli è s tat,a irrogata, certamente si otterrebbe 
il continuo controllo del colpevole su se stesso, 
certainenie ne guadagnerebbe la disciplina 
interna e la tranquillita degli stabilimenti 
penali. 

A questo piiiito giova osservare che, oltre 
ai mezzi, agli strumenti di redenzione, occor- 
rono anche, e soprattutto, uomini adatti da 
preporre a questa rieducazione. Devono essere \ 

uomini di cuore, sani moralmente, uomini che 
sappiano dedicarsi comp1etamenl.e a questa 
opera tanto alta e difficile. 

I detenuti sono principalmente affidati il 
tre persone: il direttore clell’istituto, il medico, 
il cappellano, che devono collaborare cos tan- 
temente tra loro. 

Non parliamo dei primi due. A noi qui 
in teressa porre iiel16. dovuta luce l’opera pre- 
ziosa del cappellano. Pio XII definì i cappel- 
lani delle carceri: (( Soldati di prima linea, 
volontari di una missione di sacrificio e di 
ardue conquiste, verso i quali deve essere 
diretta la gratitudine dellh societa )). 

Proprio così! E, se è così, all’opera de! 
cappellano deve essere assicurato il campo di 
azione piu vasto possibile; nessun limite gli si 
deve porre nel tempo e nello spazio. 11 cap- 
pellano puo e deve avvicinare il detenuto in 
qualsiasi momento; specialmente nel periodo 
iniziale di detenzione, al solo scopo di rivol- 
gere a lui una parola di conforto e di speranza, 
in modo particolare necessaria nel primo mo- 
mento, quando lo smarrimento determinato 
dalla colpa e dal delitto può essere causa di 
gesti inconsiderati. 

E invece, purtroppo, oggi ‘difficolta e li- 
miti sono opposti all’opera del sacerdote nelle 
carceri: basta una sola parola di un inaresciallo 
per impedirgli l’adempimento del suo mini- 
stero. 

Per la particolare delicatezza dei suoi 
compiti, il, cappellano deve inserirsi nel pih 
intimo della vita delle carceri. Non basta che 
egli celebri la messa, insegni il catechismo, 
tenga delle conferenze morali e religiose, a’ 
termini degli articoli 308 e 310 del vigente 
regolamento carcerario. Deve anche avere 
compiti assistenziali, deve collaborare allo 
studio della personalità del detenuto e dellci 

’ 

sua pericolosità; partecipare alla classifica; 
della condotta, all’attribuzione delle ricom- 
pense, alla irrogazione delle punizioni disci- 
plinari; dare il parere sulla domanda di libe- 
razione condizionale; controllare la corrispon- 
denza, aver cura della biblioteca per la t,enuta 
e il controllo preventivo dei libri e dei giornali 
da far circolare tra i detenuti; assolvere l’inca- 
rico dell’insegnamento civile e, in partico - 
lare, della istruzione elementare agli analfa’ 
beti. 

Molteplici e delicati questi compiti. alcuni 
dei quali già determinati dal vigente regola- 
mento, il quale è però contradittorio quando 
fissa limiti ben precisi alla funzibne del cappel- 
lano in rapporto alla natura degli istituti, alle 
norme procedurali sul segreto istrut.torio, alla 
preminenza della funzione del direttore. 

Questo punto deve essere ben chiarito e 
determinato. Cioè, occorre definire e solleci- 
tamente riconoscere lao persoiialith e la posi; 
zione giuridica del cappellano coli una legge 
da presentare al più presto al Parlamento. E 
questa sistemazione giuridica non potrà essere 
disgiunta dalla sistemazione economica. 

A questo riguardo, due sono i problemi 
urgenti, interclipendenti: trattamento di atti- 
vità e trattamento di quiescenza. 

Non è nuovo questo concetto del tratta- 
mento di quiescenza nella nostra pratica legi- 
slativa. Gi& nel regio decreto-legge 30 o t to-  
bre 1924, numero 1758, se ne parlò, ma limi- 
tatamente al personale aggregato che andava 
a riposo in quell’anno. Bisogna riprenderlo 
quel concetto, rivederlo nella misura e nella 
estensione, in rapporto alle mutate condi- 
zioni economiche. E occorre far presto. 

Il Ministero ha gi& solennemente, per bocca 
del direttore generale, riconosciuto questa, 
urgenza. Lo invitiamo, pertanto, a operare con 
sollecitudine. Ed ecco perchè ci siamo per- 
messi di domandare al Governo di adottare, 
qualora la legge da presentare richiedesse un 
troppo lungo tempo, un provvedimento di 
urgenza che tenga nel debito conto questa 
precaria situazione giuridica ed economica. 

La funzione del cappellano è un apostolato. 
Pertanto, i cappellani, dediti unicamente al 
loro dovere, a una sola cosa anelano: alla gra- 
titudine dei beneficati e delle loro famiglie. 
Però, se essi nulla chiedono, per loro avanzano 
una particolare richiesta gli uomini di cuore. 
i quali desiderano, per un funzione così alta, 
decoro e prestigio, e reclamano perciò un 
minimo di mezzi di vita. 

Per questi motivi raccomandiamo al Go- 
verno e alla Caniera di accogliere integral- 
mente il nostro ordine del-,’ oiorno. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

(C La Camera, 

Marzi: 

ritenendo indispensabili e improrogabili 
!e seguenti riforme al funzionamento della 
Giustizia, 

invita il Governo 
il presentare immediatamente al Par1ament.o 
i disegni di legge relativi: 

10) all’attuazione dell’ordinamento giu- 
diziario, secondo i principi stabiliti dalla 
Costit.uzione, e alla ist,ituzione del Consiglio 
perioie della magistratura; 

20) all’elevam,ento ,economico della magi- 
gistratura cowisponclent,e alla dignit,à della 
fiinzione; 

30) all’aunient,o di almeno 2000 magi- 
stiati con relativo numero di funzionari di 
cancelleria c ausiliari allo scopo di eliminare 
i gravi inconvenidi al funzionamento degli 
uffici giudiziari; .. 

40) alla revisione delle norme del codice 
pena le e della procedura, incompatibili con 
la Carta costit,uzionale; 

50) alla riforma dell’ordinamento carce- 
i-n~io, come stabilisce l’articolo 27 della Co- 
stituzione, in modo che la pena tenda alla 
rieducazione del condannat*o I ) .  

L‘onorevole Marzi ha làcoltà cli svolgerlo: 
MARZ J. Signor Presidente, onoi’evoli col- 

leghi, onorevole ministro, dopo la interessante 
discussione generale, io mi son proposto sem- 
plicemente di presentare un ordine del giorno, 
ordine del giorno che ha il suo precedente in 
altro presentato al Senato;’ e fu circost,anza 
particolarmente eccezionale, in quanto l’or- 
dine del giorno, sostenuto dal presidente della, 
I1 Commissione senatore Persicn, venne fir- 
mato da tut t i  i componenti la I1 Comniissione 
stessa, che i: quella di giustizia. Tra le firme vi 
erano giuristi insigni: parlo e riferisco il nome 
di Vittorio Emanuele Orlando, parlo ancora 
di altra figura di primo piano, dell’onorevole 
De Nicola; un ordine del giorno’fatto di pa- 
recchi a capo, che richiamava soprattutto 11 
Ministero ed il ministro di grazia e giustizia 

. a proporre immediatamente. sollecitamente, 
senza porre tempo in meizo, dei disegni di 
legge, primo fra t,utti quello che doveva met- 
tere in atto quanto la Costituzione stabiliva 
sulla magistratura agli articoli i01 e succes- 
sivi. 

Dopo la richiesta di questo disegno di 
legge, che doveva stabilire l‘autonomia, l’in- 
dipendenza della magistratura (vecchio clesi- 

derio, ed io ricordo or sono molti anni, allor- 
ché cominciai a frequentare le aule di giustizia, 
che questa indipendenza era considerata aspi- 
razione fondamentale non solo dai magistrati, 
ma anche dal foro: tutti desideravano che la 
niagistratura potesse avere l’indipendenza), 
la I1 Commissione del Senato ha domandato, 
proponendo l’ordine del giorno, che la Costi- 
tuzione venisse osservata, prima con l’affer- 
mazione dell’jndipendenza della magistra- 
tura e poi con la costitu,zione del Consiglio 
superiore. 

Successivamente, onorevoli colleghi, si JCI- 

mandava, in questo ordine del giorno, che 
anch’io ho portato davanti alla vostra atten- 
zione, i1 miglioramento economico. Debbo io 
spendere una parola quando colleghi autore- 
volissimi ne hanno parlato con convinzione, di- 
rei con passione ? Io penso che la Camera, 
tutta accetterà anche questa parte del niirr 
ordine del giorno, il quale reclama un miglio- 
ramento ecoiioniico. 

Jnollw, al capo terzo, l’ordine clel giornn 
richicdn l’aumento del numero dei magi.t.rati. 
Molti anni fa,, quando l’Italia contava appena 
27 milioni di abitanti, i magistrali raggiungeva- 
no il numero odierno. Ora abbiamo, si potreh- 
be dire. 20 niilioiii cli uomini privi di giudici. 
Ecco la ragione per’ la quale io mi permettevi-$ 
di  richiedere nell’ordine del giorno che l‘ono- 
revole ministro proponesse, nel suo  cljsegno 
di legge, anche l’aumento del numero dei ma- 
gistrati. Forse la Camera riterrà che i1 numero 
sia eccessivo, ma penso, lacenclo le proporzio- 
ni, che 2 mila magistrati potrebbero essere 
nominati gradualmente. A ciò si dovrann:, 
aggiungere i cancellieri e gli ausiliari, i quali 
determineranno quello che è necessario perché 
la giustizia possa svolgersi ’ nelle condizioni 
prescritte dalla legge. In un altro capoverso 
si domanda che un nuovo procedimento do- 
vrebbe essere riportato dal progetto d i  legge 
per modificare molti articoli del codice di pro- 
cedura penale e qualche articolo del codice 
penale perché non in armonia con la libertk 
democratica. Bisogna che ricordi, il Governo: 
che è necessario togliere certe incongruenze, 
e togliere l’inconveniente per cui molte per- 
sone rimangono lungamente nel carcere in 
attesa del giudizio. 

Io devo additare all‘attenzione del ministro 
che a Cassino vi è il segretario della camera 
del lavoro, imputato di blocco stradale non 
esistente, il quale trovasi in carcere da quasi 

-due  anni. Il processo è stato fissato soltanto 
alcuni giorni fa; e si noti che è stato fissato 
per l’ultimo giorno dell’anno, mentre questo 
processo poteva decidersi un anno fa. 
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Doinanclo infiiie, nell’ultimo capoverso del 
mio ordine del giorno, che sia modificata 
profondamente la forma di vita nel carcere, 
e sia modificata anche l’attrezzatura. Io devo 
porre in rilievo l’iniziativa del capo del car- 
cere del capoluogo nel quale io abitualmente 
risiedo - Frosinone -. Egli ha procurato ai 
detenuti UII apparecchio radio, fornito credo 
da una, organizzazione religiosa, non solo, ma ’ 
ha acquistato anche un pallone col quale i 
carcerati giocano, ed infine ha organizzato 
nel carcere la edizione di un giornale che i 
carcerati riproducono col ciclostile. vera- 
mente coniniovente osservare quello che i 
carcerati scrivono in quel giornaletto: essi 
ricordano con senso nostalgico la liberth e 
particolarmente la famiglia, domandano agli 
uomini di cuore interessamento per i loro 
cari, essi, i 1 1  fondo, si raccomandano a tutte le 
persone di ciiore e particolarnieiite agli ah- 
bienti perchè ricordino i loro cari. 

Questo è l’ambiente del carcere di Frosi- 
none, il quale potrebbe anche essere miglio- 
rato. 1 1  capo d i  questo carcere ha richiesto al 
Ministero cli voler acquistare anche un po’ 
di terra intorno al carcere, e questo perchè 
la popolazione del carcere è composta quasi 
esclusivamen tc di contadini. Acquistando 
la terra si potrebbero utilizzare le braccia 
dei detenuti e si potrebbe anche alleviarela 
spesa per il vitto dei carcerati. 

Come vedete, quando vi è un poco cli 
buona volonta da parte dei dirigenti il carcere, 
può avveniiae qualche cosa che naturalmente 
influisca sulla rieducazione. fi la rieducazione 
clei carcerati che io domando al ministro. 
T!enga presentato un disegno di legge, perchè 
proprio questa rieducazione sia curata e sia 
curata in una forma seria, in modo clle i 
carcerati possano ritornare alle loro famiglie 
migliorati e inclini al lavoro ed al hene. 

Onorevoli colleghi, assistendo alla discus- 
sione generale ho inteso niolte voci, ma quella 
che niaggiorniente mi ha comniosso è stata 
quella dell’onorevole Bucciarelli. Egli portò 
in quest’aula la voce palpitante della magi- 
stratura. Egli - per essere completo - volle 
salvare un pochino l’anima sua ed ebbe frec- 
ciate per noi, quasi volendo contest,are il 
nostro diritto a sostenere gli interessi dei 
magistrati, siano economici o morali. In 
fondo, anche noi abbiamo il desiderio che i 
nostri  iom mini, ,le nostre famiglie, tut t i  coloro 
che hanno a che vedere con la giustizia, ab- 
biano magistrati veramente insigni non solo, 
ma che siano indipendenti, liberi, sereni, 
perchè la giustizia resa da magistrati i quali 
si trovano in queste condizioni, appaga tutti, 

appaga il popolo italiano, appaga anche le 
grandi masse lavoratrici ie quali, come voi, 
aspirano a una giustizia umana, serena. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Titomanlio Vit tmia, Repossi e 
Valandro Gigliola: 

(C  La Camera, 
considerata l’importanza della casa di 

prevenzione e di pena nella rieducazione dei 
minori, 

fa voti 
che il ministro di grazia e giust1zi.a nel pro- 
getto del nuovo regolamento predisponga : 

a) la scelta e la preparazione del perso- 
nale addetto alla custodia dei minori; 

b) la riabilitazione dei riformandi, attra- 
verso una forma di attività che completi 
l’istruzione elementare e postelementare, gih 
prevista dalle disposizioni vigenti n. 

La onorevole Titoniaiilio ha facolta cl i  
svolgerlo. 

TlTOMANLIO VITTORIA. 11 nuovo pro- 
getto per i l  regolamento delle case di rieduca- 
zione e di pena, al quale accennava pocanzi 
1 ’onorevole Giaminarco, per quanto riguarda 
j minori, accerina alla jsti tuzione dei corsi re- 
golari di istruzione media inferiore, permette 
esercitazioni ginniche, abolisce 1 ’isolamento , 
prevede infine due case distinte per minorati 
fisici e psichici, perÒ nulla stabilisce per i l  
personale dirigent e. 

La forma del regime carcerario è ancora 
quella di una volta, mentre, soprattutto per i 
minori, dovrebbe essere, iinw.x, un mezzo di 
correzione, nonchè di prevenzione‘ e di educa- 
zione. Nelle altre nazioni d’Europa i l  problema 
è stato studiato e, in linea cli massima, risolto. 
Oggi in ltalia il personale è ancora insufi- 
cienle, dal punto di vista tecnico e dal punlo 
di vista morale. Si dovrebbe sostituire il cosicl- 
detto secondino, almeno per-le case dei minori, 
con educatori specializzati. 

ln Francia la casa di educazione dei niinori 
è chiamata casa di educazione sorvegliata, 
non ~itormatorio, e questa correzjone è fatta 
insieme a medici, psicologi, clinici. In Inghil- 
terra, fino ai i 6  anni, il ragazzo è sottoposto 
ad una speciale cura, però il riformatorio è a 
tipo scolastico, e dai 16 ai 21 anni questi isti.- 
tuti sono divisi in case. 111 America tutta la 
parte carceraria dei minori è disciplinala dal 
dipartimento di lavoro, il che diniostra che vi 
sono nuove attrezzature, e sopratlutto una 
nuova iinpostazione nella correzione clei mi- 
nori medesimi. Vi sono metodi di cura, lezioni, 
perfino manifestazioni teatrali pernicsse ai 
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corrigendi sotto la sorveglianza di alcuni spe- 
cialisti, tra i quali non dobbiamo escludere gli 
psicologi, e coloro, infine, che hanno una spe- 
cializzazione per ciÒ che riguarda la parte 
fisica dei corrigendi: si passa dal terreno delle 
ricerche scientifiche a quello delle applica- 
zioni pratiche. 

In Italia, purtroppo, tutto questo non 
avviene, mentre anche in Germania, il perso- 
nale femminile cura i minori e le donne, e vi 
sono addirittura delle case distinte per. gli 
adulti e per i minori. Noi, anche nel nuovo 
regolamento, non troviamo nulla che possa 
dare qualche aspettativa benefica e vantag- 
giosa nei riguardi dei minori medesimi. CiÒ 
che pii1 i! richiesto da coloro che hanno l’abitu- 
dine di controllare la vita dei minori i! che si 
curi lo sviluppo della personalila del fanciullo, 
che soprattutto si acuisca il senso della re- 
sponsabilità, in modo che il liberalo sia un 
emendato, e non un  ribelle a quella società 
che i! stata la causa del suo male e che nulla 
ha fatto per la sua rigenerazione morale e 
sociale. 

_411e benemerenze, dunque, d i  questo Go- 
verno, e soprattutto del ministro Piccioni e 
del sottosegretario, noi vogliamo si aggiunga, 
soprattutto, questa: che il nuovo regolamento 
curi particolarmente il personale dirigente dei 
minori che sono nelle case di correzione e nei 
riformatori, anche per poter dare, non solo 
all’interno, ma anche all’estero la sensaziope 
che l’Italia, paese civile, prepara le nuove 
generazioni secondo le esigenze della vita di 
oggi, dal punto di vista fisico, spirituale, mo- 
rale e sociale. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Numeroso: 

(( La Camera, 

. 

premesso che la riorganizzazione e il 
riordinamento delle cancellerie e segreterie 
giudiziarie costituisce uno degli elementi fon- 
damentali per un funzionamento più efficace 
e meglio adeguato alle esigenze attuali della 
giustizia; 

’ considerato che, nell’interesse dei ser- 
vizi, complessi e delicati, affidati a detti uf- 
fici,‘ convenga dare una sistemazione più ra- 
zionale al personale, distinguendolo nei tre 
gruppi esistenti presso le altre amministra- 
zioni con ‘riferimento ai compiti ~ specifici e 
diversi ad esso assegnati; 

~ ritenuto che non sia giusto e conforme 
allo spirito della legge privare dell’indennità 
di funzione il personale addetto alle cancel- 
lerie e segreterie giudiziarie, 

invita il ministro - 10) a presentare al Parlamento, con ogni 
sollecit,udine, il disegno di legge per il rior- 
dinamento definitivo delle cancellerie e segre- 
terie giudiziarie e per la sistemazione orga- 
nica. del personale relativo; 

2.j a provvedere alla corresponsione del- 
l’indennità di funzione al personale degli uf- 
‘fici suddetti n. 

L’onorevole Numeroso ha facoltà di svol- 
gerlo. 
- NUMEROSO. Le richieste accennate nel 
mio ordine del giorno sono state ampiamente 
trattate, in questa discussione, da molti 
colleghi: se ne sono, difatti, occupati larga- 
mente i colleghi Trulli, Gatto, Arata, Caccuri: 
Paolucci, Ricciardi, Lecciso ed altri; mi 
sembra percib superfluo insistere su quanto 
è stato già detto ed anche ripe1ul.o. 

Ho la convinzione che il minisko acco- 
glier&, e con sollecitudine, la voce unanime 
che si è elevata da tu 1 ti i settori della Camera 
e che, finalmente, le cancellerie e le segret,erie 
giudiziarie ed il relativo personale avranno 
quella sistemazione economica e giuridica e 
quel riordinamento funzionale che sono nei 
voti di tutti, e che costituiscono uno dei 
presupposti fondamentali per il migliora- 
mento della giustizia nel nostro paese. 

PRESIDENTE. Le onorevoli Rossi Maria 
Maddalena e Fazio Longo R,osa hanno pre- 
sentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
richiamandosi a11’articolo 51 della Costi- 

tuzione per il quale tuttj i cittadini dell’uno 
e dell’altro sesso possono accedere agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive in condizioni“ 
di eguaglianza, 

fa voti 
perché sia data alle donne la possibi1it.à di 
accedere a tutti gli ordini e gradi della magi- 
stratura )). 

Poiché non sono presenti, si intende che 

Segue l’ordine del giorno Gabrielj: 

~. 

abbiano rinunciato a svolgerlo. 

La Camera invita il Governo : a prend,ere 
di  urgenza i necessari provvedimenti che dia- 
no l’assetto giuridico, economico e morale alla 
magistratur,a, al personalle di cancell’eria .e di 
scgreteria, conforme agli impegni della Co- 
stituzione, alle esigenze complesse del ser- 
vizio e alle aspettative del paese; a riformare 
il diritto processuale penale nella parte ri- 
guardante la partecipazione del difensore alla 
attività istruttoria )). 
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L’onorevole Gabrieli ha facolt& di svol- 
gerlo. 

GABRIELI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le idee riassunte nel mio ordine del 
giorno sono state svolte, con la passione che 
l’argomento merita, da tutt i  gli oratori SUC- 
cedutisi alla libera tribuna parlamentare. 

A me premo iiisistere sulla necessità ur- 
gente di una riforma, che riguarda una parte 
importante del codice di procedura penale. 

Sono stati distribuiti i volumi dei nuovi 
codici al Senato, chiamati (( libri gialli n, che 
dovranno essere esaminati da tutte le Com- 
missioni e trasmessi alle università, ai fori 
ed alle accademie, per il parere. [l codice 
di procedura penale del 1931 contiene dispo- 
sizioni in antitesi coi principi del nuovo ordi- 
namento democratico, e va urgentemente 
modificato. Se dovessimo seguire la normale 
procedura, il niiovo codice andrebbe i n  vi- 
gore non prima di altri tre anni. 

Ciò che offende, onorevole guarctasigilli, 
la sensibilità di noi penalisti, che ci avvicen- 
diamo ogni giorno alla sbarra, è il perma- 
nere i n  quel c0dic.e d i  alcune disposizioni, 
frutto ed emanazione della speciale filosofia 
del fascismo per.la quale il difensore E! l’im- 
putato, nella fase procedurale istruttoria, sollo 
guardati con difidenza e coli sospetto. 

Voi ricordate che il codice del 1913 dava 
al difensore, in nome della parte che egli 
rappresentava, i l  diritto d i  intervenire nei 
primi atti istruttori, per portarvi il contri- 
hiito che la conoscenza. diretta del fatto lo 
metteva in grado di dare, avvicinandosj e 
collaborando col giudice inquirente. 

Molti errori giudiziari, onorevole guarda- 
sigilli, che hanno suscitato scandalo negli 
ambienti romani, l’anno scorso, per processi, 
in uno dei quali io fui difensore (quello del 
(( mostro della Garbatella N), non si sarebbero 
verificati, se il difensore fosse potuto inter- 
venire tempestivamente, per portare in istrut- 
toria quel contributo che valesse a modifi- 
care l’orientamento acquisito attraverso i 
primi vaghi accertamenti della polizia giu- 
d iziaria. 

L’onorevole sottosegretario e l’onorevole 
Piccioni, che è stato ~t n  valente avvocato a 
Firenze, conoscono nieglio d i  me jl codicc di 
procedura penale. 

Cosa avviene con l‘attuale codice ? T1 
giudice istruttore matura la sua convinzione 
attraverso impressioni fallaci che facilmente 
diventano convincimenti; questi convinci- 
menti diventano gli orientamenti decisivi e 
direttivi dell’istruttoria. La convinzione ra- 

dicata nell’animo “del giudice gli fa orientare 
tutte le prove verso la mèta che egli, a ragione 
o a torto, si è prefissa. 

Lo stesso convincimento è trasfusc, nelle 
cart,e processuali e viene trasmesso _ei procu- 
ratore della Repubblica, il quale fa la sua 
requisitoria scritta, con le richieste definitive. 
I1 difensore interviene soltanto quando la 
istruttoria è chiusa e non può portarvi alcun 
lume efficace. Nessuna conoscenza positiva 
in precedenza egli aveva del processo il 
quale si era svolto senza il suo intervento. 
Nessuna influenza decisiva può, alla fine, egli 
esercitare. 

Perciò, senza attendere i l  codice di pro- 
cedura penale nuovo, che seguendo la via 
ordinaria richieder& molto tempo, domando 
che, in armonia con le disposizioni della Costi- 
tuzione (la quale sancisce che la difesa è un 
diritto intangibiie.in ogni stato e grado del 
processo), l’imputato, che ha gli stessi diritti 
dell’accusa e che si presume innocente finchi: 
non sia stato dichiarato colpevole con una 
sentenza passata in giudicato, possa godere 
di quei diritti che l’ordinamento costituzio- 
nale da noi votato gli consente, vale a dire 
possa intervenire validamente in istruttoria 
e farvi sentire la sua voce, la sua difesa. 

Per quanto riguarda, poi, i cancellieri, 
ho gi& ‘presentato una interrogazione e af- 
fidato .alla coscienza del ministro quesla. 
benemerila categoria. Ella, onorevole 1 1 1 1 -  

nistro, ha già difeso i l  diritlo dei canc~ellicri 
all’incleiinita di funzione, diritlo che cleriva 
- in conlrastv coli quanto ha. deciso il Mini- 
stero del tesoro, 11 quale ha espresso parere 
negativo - dal fallo che le pene pecuniarie 
di cuj cssi sono gli esaltori dànno luogo a 
proventi di cui non gode la generalitit dei 
funzionari; quindio non S I  tralta. di un pro- 
vento generale, talc da escluclere (come vuole 
la legge) i cancellieri dal godimento di questo 
beneficio. Pertanto chiedo che l’onorevole 
guardasigilli insista nel patrocinare la giusta 
causa che interessa gli ausiliari del nostro 
ordinamen 10 giudiziario, che prestano il loro 
lavoro c dedicano le loro migliori energie 
afinche la giuslizia adempia la, sua funzione 
ed arrivi alle sue nièle. 

Infine, la parte pih importanle del mio 
ordine del giorno riguarda i magistrati, la 
loro autonomia. Su questo purrto quasi 
tutti gli oratori hanno profuso i iesori della 
loro eloquenza. H o  voluto rileggere le dichia- 
razioni fatte clall’onorevole ministro al Se- 
nato in occasione della discussione del bi- 
lancio della giuslizia. L’onorevole guarda- 
sigilli - colleghi clell’opposizione - ha clichia- 
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rato che egli vuole l’autonomia e l’indipen- 
denza dei giudici. 

(( Prima cli passare ad una sistemazione, 
che dia adenipimento al voto della Costitu- 
zione, è necessaria una meditazione - ha detto 
il ministro al Senato - analoga a quella ri- 
Fhiesta da tutti gli altri precetti costituzibnali 
che finora non sono stati t,rasfusi in leggi 
speciali N. .Onorevole minist.ro, i magistrati 
hanno promosso le note agitazioni che pos- 
sono sembrare eccessive. Uno spirito acuto 
ed arguto del Senato, che certo non è prodigo 
nel distribuire encomi, ha affermato che 
bisogna interpretare le agitazioni della magi- 
stratura nel senso pih logico, pii1 naturale. 
Esse sono state det,erminate dall’ansia di 
elevarsi e di farsi elevare all’al1,ezza della 
loro nobile missione; quest,’ansia ha fatto 
apparire i magist.rati non osservanti della 
disciplina che il rispetto della loro dignità 
imponeva. Essi hanno dato, nella loro tra- 
dizione giuridica, prove recenti e lontane di 
fermezza che s’impongono alla nostra considera- 
zione. Io, antifascista per venticinque anni, 
ricordo a titolo di  onore che, quando si trattò 
di fare applicare le leggi fascistissinie del 
1927, il dittatore non si fidò della magistra- 
tura ordinaria ed istituì il tribunale speciale 
per la difesa dello Stato, composto esclusiva- 
mente di ufficiali della milizia. 

Ancora, occorre ricordare che nel 1943-44, 
quando il governo di SalÒ ordinò ai magistrati 
di Roma di. prestare giuramento di fedeltà 
acl esso e di trasferirsi al nord, tutti i magi- 
strati della Cassazione ad una voce rifiuta- 
rono di prestare il giuramento richiesto e 
furono collocati a riposo. Queste prove di- 
mostrano l’incondizionata fedeltà di questi 
oscuri eroi del dovere a quella che è la loro 
religio’ne: la religione della giustizia ! 

Ho fiducia che l’onorevole ministro guar- 
dasigilli predisporrà i mezzi legislativi ne- 
cessari per dare attuazione al precetto della 
Costituzione che vuole la magistratura auto- 
noma. D’altra parte, come si è già osservato, 
si tratta di sviluppare quello che già C’è; 
il Consiglio superiore della magistratura ’ ha 
anche ora in mano la promozione dei magi- 
strati e le assunzioni; il ministro guardasi- 
gilli non può sovrapporsi in questo campo 
al Consiglio superiore della magistratura. Si 
tratta,  dunque, .di allargare, di potenziare, 
di sviluppare quello che già in germe esiste, 
e cioè l‘organo costituzionale che sarà l’or- 
gano dell’autonomia del giudice. Non deve 
preoccupare che, così facendo, si crei una casta 
ohiusa, e si dia modo’ ai rriagisrati di auto- 
isolarsi , perché la presenza, nel Consiglio su- 

periore della, magistratura di un terzo di 
componenti eletti dal Parlamento - liberi 
quindi di esprimere la voce dell’opinione 
pubblica - sotto la presidenza del Presi- 
dente della Repubblica, e l’azione disciplinare 
che rimane nelle mani del ministro di grazia 
e giustizia pongono i magist,rati a contatto 
della vita politica e sociale del paese. 

D’altra parte, la libera critica circonderà 
sempre e perseguirà le loro sentenze, così come 
persegue e circonda gli atti, i voti, le opi- 
nioni e le discussioni fatte dai deputati nel 
Parlamento. 

Come il deputato risponde davanti alla 
opinione pubblica, alla stampa e alla sua 
coscienza, così il magistrato , nella sua auto- 
nomia risponderà soltanto dinanzi alla pro- 
pria coscienza, all’opinione pubblica, alla 
stampa delle sue sentenze. Inoltre, gli stan- 
2iament.i dei fondi necessari alla vita giudi- 
ziaria saranno sempre votati - anno per anno - 
dal Parlamento. E questo basta a mantenere 
vivi e saldi i legami tra i poteri dello Stato. 

Onorevole ministro, non ho altro da dire: 
affido alla sua coscienza l’adempimento di 
questo voto della Costituzione, e sono sicuro 
che ella, così fedele assertore dei principi de- 
mocratici, darà alla magistratura e alla co- 
scienza del paese quella giusta sodisfazione 
che tutti auspichiamo nell’interesse della giu- 
stizia e della civiltà d’Italia. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Perrone Capano: 

(( La Camera 
invita il Govern0.a presentare al Parla- 

mento nel più breve termine possibile i di- 
segni di legge relativi: 

10) all’attuazione di adeguati miglio- 
ramenti economici per i magistrati e del nuo- 
vo ordinamento giudiziario secondo le norme 
della Costituzione e con l’indusione delle 
donne nella magistratura; 

2”) alla riforma dei codici; 
3”) al riordinamento delle circoscri- 

zioni giudiziarie; 
4”) alla riforma dell’ordinamento car- 

cerario; 
5 O )  al ripristino del ruolo d’ordine per 

le cancellerie sì‘ che per gli uffici giudiziari 
li?. pianta organica sia costituita da 3 catego- 
vie: gruppo A per i direttori di cancelleria; 
gruppo B per i cancellieri e segretari; grup- 
po C pef i l  personale d’ordine; 

60) alla costituzione dell’Ente di previ- 
denza per gli avvocati e procuratori; 

?O) a un’amnisbia che cancelli i reati 
commessi in danno delle forze alleate e i 
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reati finanziari: gli uni e gli altri esclusi 
dalle precedenti amnistie D. 

L’onorevole Perrone Capano ha facoltà di 
svolgerlo. 

PERRONE CAPANO . Onorevoli colle- 
ghi, ho presentato un ordine del giorno un po’ 
ambizioso, il quale elenca tutta una serie di 
voti e pone, d i  conseguenza, tutta una catena 
di problemi; ma non avrò, certo, ormai il cat- 
tivo gusto di svolgere interamente quel d i -  
scorso, che, n e l  momento in cui concepii i l  
mio ordine de l  giorno, avevo in animo d i  pro- 
nunciare. 

Non farò questo, anzitutto perché i punti 
elencati nel mio ordine del giorno sono stati 
già tutti ampiamente ed autorevolmente svi- 
luppati, nel corso di questa discussione, ma 
anche perché essi, purtroppo, sono stati gi& 
largamente esaminati pur nel corso delle di- 
scussioni precedenti, cioè di quelle relative 
ai bilanci 1948-49 e 1949-50. Difatti, ono- 
revole guardasigilli, in questa sua materia, 
noi esponenti delle diverse forze poli tiche rap- 
presentate in Parlamento stiamo chiedendo 
da tempo sempre le stesse cose, e queste stesPe 
cose ci vengono (per volonta di fati o di uo- 
mini: io credo più d i  uomini che di fati) co- 
stantemente negate. 

Dunque, non un’esegesi o una vera e pro- 
pria orazione; ma semplicemente alcune 0s- 
servazioni e raccomandazioni. 

In ordine al punto primo del mio ordine del 
giorno, mi tocca anzitutto dissipare un equi- 
voco, che forse può esser derivato dalla parola 
dell’onorevole Palazzolo che mi ha preceduto 
a questa tribuna, come oratore di parte libe- 
rale. Egli ha espresso il suo parere personale 
quando ha usato delle espressioni molto severe 
nei confronti dei magistrati. I1 partito che ho 
l’onore di rappresentare sottoscrive quelle 
rampogne con molta relativith. Le accetta, 
infatti, in quanto esse possano suonare invito 
e monito a tutti gli organi dello Stato perché 
non trascendano nelle manifestazioni volte 
alla tutela dei propri diritti; ma non può 
farle sue quando esse possano anche suonar 
rimprovero contro lo spirito delle aspirazioni 
manifestate dai magistrati in occasione dei 
loro recenti pronuncianienti. 

Indubbiamente, i magistrati hanno un po’ 
ecceduto, ma (e bisogna dirlo forte) essi hanno 
ragione. Noi dobbiamo dare loro tutto ciò che 
loro spetta, perché è consacrato nella Costi- 
tuzione, e tutto ciò che è indispensabile a. un 
buon compimento delle funzioni giudiziarie, 
per essere poi in diritto di pretendere tutto 
quello che imperiosamente e inderogabilmen- 

te essi a lor volta debbono dare. Si impone 
una giustizia sempre più precisa. È necessaria 
una magistratura la quale infonda nel popolo; 
con l’autorità delle sentenze e col prestigio 
dell’aspetto esteriore e della forma, l’alto ri- 
spetto che le compete. La magistratura può 
e deve attingere i più elevati fastigi, agendo 
in piena autonomia economica, politica e mo- 
rale. Ora, perché ci6 avvenga, perché si sia 
in diritto di chiedere che questo dovere sia 
compiuto giorno per giorno, ora per ora, da 
ogni soldato di quel nobile esercito, che dalla 
magistrat,ura è costituito, lo Stato non deve 
porsi nel torto, agendo, cioè, come chi non 
adempia l’impegno che ha assunto. L’auto- 
nomia, la formazione del Consiglio superiore 
della magistratura, lo sganciamento di questa 
dalla burocrazia sono elementi consacrati dalla, 
Costituzione come altrettanti imperativi ca- 
tegorici che non ammettono a1cun.a riserva. 
Non è più possibile porsi il problema se la ma- 
gistratura debba o non debba dipendere dal 
potere esecutivo, quando è detto nell’articolu 
102 della Costituzione che essa forma un orga- 
nismo indipendente da qualsiasi al tro potere 
dello Stato. Non è più possibile porsi il pro- 
blema del modo come debba essere formato 
e debba funzionare il Consiglio superiore della 
magistratura, se è vero che un articolo della 
Costituzione precisa e stabilisce da chi tale 
Consiglio debba essere presieduto, come esso 
debba essere composto e come infine essa 
debba essere eletto e quali poteri gli compe- 
tano. 

Ed egualmente si dica per lo sganciamento 
della magistratura dagli ‘altri organi dello 
Stato. Non dimentichiamo che il Titolo I della 
Costituzione si occupa del Parlamento, i l  
Titolo I1 del Presidente della Repubblica, i l  
Titolo I11 del Governo e della pubblica am- 
ministrazione, intesa come collaboratrice del 
potere esecutivo e poi il Titolo IV della magi- 
stratura, che viene così ad essere considerata 
quasi un corpus separatum e certo indipen- 
dente - dall’amministrazione pubblica, il che 
vuol dire dalla burocrazia. Si tratta,  quindi, 
di problemi che sono stati già risolti; di ac- 
quisizioni già raggiunte; di un oggetto che 
ormai deve essere soltanto tradotto in atto- 

Ed io esprimo la profonda convinzione che 
quando questo complesso di dettati sark 
stato consacrato nelle relative leggi regola- 
trici, e sarà quindi entrato come carne viva 
nella vita dello Stato italiano, gli inconve- 
nienti fin oggi lamentati nell’esercizio della 
attività giudiziaria- saranno gradualmente e 
definitivamente eliminati, perchè la magi- 
stratura si sentirà allora maggiormente le- 
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gata ai suoi doveri e ‘meglio controllat,a e 
garantita, e potrà quindi, con maggiore 
pienezza di dominio e pii1 sicuro senso di re- 
sponsabilità assolvere la sua altissima fun- 
zione. Né è il caso, così dicendo, di domandarsi 
se queste parole possano suonare menoma- 
zione nei confronti degli altri organi dello 
Stato. Anche la scuola, anche la difesa del 
paese, anche il reperimento delle entrate dello 
Stato e la loro amministrazione sono senza 
dubbio funzioni nobilissime, di iondainentale 
importanza, e degne, conseguentemente, della 
massima considerazione. Di ciò nessuno ha 
mai discusso. Ma la funzione della ammini- 
strazione della giustizia è stata dalla Costitu- 
zione méssa in una posizione singolare, auto- 
noma e in questa posizione va lasciata. Gli 
altri organi dello Stato avranno, in sede di 
riforma clella burocrazia, a loro volta le loro 
giuste sodisfazioni; e sarà appunto in quella 
sede che anche il problema economico degli 
altri dipendenti clella pubblica amministra- 
zione potrà essere risolto col massimo riguardo; 
ma intanto urge mantenere gli impegni as- 
sunti nei confronti dei magistrati. L’onorevole 
guardasigilli ha  già presentato un  proget,to 
per l’aumento dell’organico. Ne parleremo 
adeguatamente al momento opportuno. 

Ora è bene dire subito che, se quel disegno 
di legge rappresenta un passo avanti, esso non 
può sodisfare le. aspettazioni né della magi- 
stratura, né del popolo italiano. L’aumento 
deve essere molto maggiore perchè deve es- 
sere commisurato all’aumento della popola- 
zione e dell’intensità dell’attivita giudiziaria. 
Senza dilungarmi in proposito, sottolineo in 
modo particolare la inadeguatezza di quella 
parte dell’aumento che riflette l’organico delle 
corti d’appello: 90 nuovi consiglieri sono 
troppo pochi; come non può essere accettato 
che questo aumento non sia immediato ma 
debba essere suddiviso nel periodo di ben tre 
anni. Le corti di appello, anche piu che i tri- 
bunali e le preture, sono gravate di una mole 
di lavoro arret,rato tutt’altro che indifferente. 
Sono state fatte molte proposte, che hanno 
tut te  incontrato delle giuste critiche, circa il 
modo come smaltire questi arretrati. In pro- 
posito io respingo ciò che ha accennato oggi 
l’onorevole Caramia. Ella, onorevole guarda- 
sigilli, si metta sulla via giusta, cioè su 
quella dell’aumento dei magistrati togati 
destinati a far parte dei tribunali e delle 
corti; ma  deve fare in maniera che questo 
aumento sia idoneo all’assorbimento degli 
arretrati e che esso non sia centellinato nel 
tempo in misura così esigua da non far quasi 
accorgere che sia stato operato. 

Del pari non deve tardare la iiiessa in ese- 
cuzione dei niiglioranienti economjcj che sono 
stati da lei stesso, onorevole guardasigilli, 
proposti. In fondo il carico che dovrebbe subire 
lo Stato, s i  verci sunt expositu, non dovrebbe 
superare i 4 miliardi. Ora non si può rite- 
nere che una sonipa di questa entità non 
possa essere messa a disposizione della niagi- 
stratura, quando s ta  di fatto che l m i  altre 
somme sono subito facilmente reperite al- 
lorchè si tratta di venire incontro ad esigenze 
varie nel campo industriale ed operaio e spe- 
cialmente quando si consideri che, se non vado 
errato, una buona parte di quell’importo se 
non tutta, dovrebbe essere ricavata dall’au - 
mento dei proventi dell’amministrazione stes- 
sa della giustizia, aumento che l’ordine degli 
avvocati ha dichiarato di essere pronto ad 
accettare pur di facilitare la realizzazione 
di queste legittime aspirazioni clella cate- 
goria dei magistrati. 

Circa il secondo punto del niio ordine del 
giorno, mi riporto a quanto hanno detto in 
proposito, proprio nella secluta di oggi, l‘ono- 
revole Palazzolo e l’onorevole Leoiie. La 
rifornia dei  codici segna il passo, nieiilxe 
deve essere accelerata per un coniplessn di 
esigenze di ordine superiorè e per il bisogno 
che la nuova democrazia italiana avverte di 
disporre di un complesso di codici veranieii Le 
ispirato a principi democratici e che non in- 
contri invece, quasi ad ogni piè sospinto, i 
reliquati del regime fascista. 

Circa il riordinainento delle circoscrizioni 
giudiziarie, non condivido - dico subito il 
mio pensiero - quanto a riguardo è stato 
scritto dall’onorevole relatore della sua p u ~  
ammirevole relazione, che per tutto il resto 
io sottoscrivo come quella che è ispirata a 
criteri di praticità e di semplicità per la pii1 
facile realizzazione dei miglioramenti che 
l’ordine giudiziario reclama. , 

Ritengo che sia indispensabile avvicinare 
quanto più è possibile la giustizia al pbpolo; 
bisogna, sì, riorganizzare le circoscrizioni 
giudiziarie in maniera organica; tuttavia 
non bisogna fermarsi all’idea, al proposito 
che soltanto vi debba essere una corte per 
ogni regione, un lribhnale per ogni provincia. 
Una corte per ogni regione, senz’altro; un 
tribunale per ogni provincia, ugualmente; una 
pretura per ogni centro rilevante dal punto 
di vista commerciale, industriale, agricolo: nia 
qualche corte in più in ogni grossa regione, 
qualche tribunale in pii1 in ogni provincia 
popolosa e di alto rilievo nazionale, non pos- 
sono nuocere e molte di quelle preture: di 
quei tribunali, di quelle corti che furono sop- 
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pressi dal regime fascista dovrebbero essere 
ricos-titui t i  senza ulteriore ritardo, perché 
non è esatto che furono soppressi solamente 
gli uffici giudiziari superflui, ma si adotta- 
ro no nella soppressione degli uffici giudiziari 
molte volle criteri empirici che poi si sono 
rivelati assolutamen Le ingiustificati. 

E a proposito, pertanto, dell‘imminenle 
e11 trata in vigore della legge sul riordinamento 
delle corti d’assise - dico imminente, perché 
esprimo l’augurio che. il Senato voglia rapida- 
mente rocare in porto questa legge che è 
u I I  nobile retaggio lasciatoci dal compianto 
minist.ro Grassi e che realizza, coine già qui 
altra volta è stato detto, una conquista 
della coscienza giuridica della società - a 
proposito, dicevo, dell’imiiiinente entrata in 
vigore di questa legge sulle corti d i  assise 
di seconda istanza, 10 raccomando molto 
vivamente all’onorevole guarclasigilli di tener 
presente appunto questo criterio: non biso- 
gnerà istituire le corti di secondo grado 
soll,auto nella sede dei capoluoghi di regione; 
non bisognerà, cioè, creare soltanto delle 
super-corti, alle quali sarà difficile avvici- 
narsi dalla periferia, in& bisognerà fare in 
modo che queste corli siano distribuite con 
crileri di razionali ti^ e soprattutto i n  vista 
della suprema esigenza che siedano vicirio 
al popolo, nel seno d i  esso, a breve distanza, 
in modo particolare, dai tribunali cli assise 
le senterize dei quali le predette corti dovranno 
esaminare; diversamente il servizio ne risul- 
terà li-101 to appesantito. 

D’altra parte, non bisogna credere che 
questa disseminazione di istituti giudiziari 
rappresenti un danno per la giustizia e per 
la collettività. Costituisce al contrario un 
grande vantaggio anche per un’altra ragione: 
perche serve a diffondere la culthra giudiziaria, 
a suscitare amore per le discipline giuridiche, a 
rinverdire o a radicare, in ambienti numerosi e 
diversi, tradizioqi di studio, di cultura, di 
amore per le leggi: tradizioni le quali sono 
indubbiamente altissimo lievito di educazione 
morale e civile. 

Anche della riforma clell’ordinameiito car- 
cerario non mi occuperò dettagliatamente, 
così come ho fatto pe? quella dei codici, giac- 
che l’argomento sarebbe vastissimo e, inoltre, 
i? già stato largamente trattato. Sottolineo 
soltanto la urgente esigenza di costruire nuovi 
nioderni istituti penitenziari, nuove nioderiie 
carceri giudiziarie. La privazione della libertà, 
sia nella fase preventiva che in quella Succes- 
siva al giudizio, può essere dura necessità, ma 
deve consistere esclusivamente in una priva- 
zione di liberta, non in un avviamento alla 

tubercolosi, alla poliartrite, alla follia, come 
avviene purtroppo ancora oggi, per il modo 
onde i: congegnata e per le condizioni nelle 
quali si trova la maggior parte delle carceri 
giudiziarie della Repubblica. 

Occhio anche alle carceri mandamentali. Le 
ricordo perché anche queste hanno la loro 
importanza: sono siti ove l’umanità in catene 
vive lunghi giorni e mesi. Anche lì essa ha il 
diritto di venire trattata umanamente. Poi, 
occhio alla situazione giuridica dei custodi 
delle carceri mandamentali, i quali si trovano 
a dipendere disciplinarmente dal Ministero 
della giustizia ed economicamente dal Mini- 
stero dell’interno, mentre sarebbe ragionevole 
che fossero convog1iat.i anch’essi nel corpo 
degli agenti di custodia e fossero posti tutti, 
ugualmente, sotto la disciplina, il governo, 
del Ministero della giustizia. 

Circa il punto quinto del mio ordine del 
giorno mi rimetto a quanto in esso i: scritto, 
tanto mi par chiaro. Anche di questo argo- 
mento altri oratori hanno parlato nei sensi 
che io auspico: bisogna ripristinare il ruolo 
d’ordine delle cancellerie, e bisogna accordare: 
finalmente, ai cancellieri, l’indennità di fun- 
zione e permetterne il cumulo con i proventi di 
cancelleria. Veniamo concretamente e presto 
incontro a questi preziosi colloboratori della 
giustizia, che tanto lavorano dignitosamente e 
in umile silenzio. 

Circa la costituzione dell’enle di previden- 
za per gli avvocati e procurat,ori non credo che 
occorrano molte parole: anche gli avvocati 
hanno diritto, finalmente, ad una Cassa pen- 
sioni; e, checché ne abbiano pensato alcune 
curie settentrionali, la grande maggioranza 
dell’ordine forense reclama questo atto di 
giustizia. 11 ministro ebbe a promettere for- 
malmente, in occasione di una precedente di- 
scussione del bilancio della giustizia, il suo 
assenso alla presentazione di una proposta 
di legge. Ora vi 6 questa proposta di legge di 
iniziativa parlamentare: rechiamola in porto 
al pih presto possibile ! 

GERACI. Così com’i: formulata, e inope- 
rante, quella proposta di legge; perciò biso- 
gna respingerla. 

PERRONE CAPANO. Intanlo, portia- 
mola alla discussione della Camera e vedremo 
se sarà suscettibile cli moclificazioni, di modifi- 
carla:. L’importante è che il Parlamento co- 
minci ad occuparsi in concreto del problema, 
che 10 nietta in cantiere per risolverlo; la riso- 
luzione potrà essere in un primo momento 
imperfetta; seguirà successivamente, l‘opera 
di adeguamento e di  perfezionamento. 
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L‘ultimo punto del mio ordine del giorno 
tocca una nota clolenie. Su di essa richiamo 
tu t t a  l’at tenzione del guardasigilli. L’anno 
santo, ispirato a ciiviiia misericordia, ha usato 
misericordia per i rapinatori, per gli omicidi, 
per i ladri, per i contrabbandieri, ma non ha 
avuto misericordia lié per quegli infelici che, 
il pii1 delle volte colposamente e non dolosa- 
mente, infransero la lutela dell’amniinistra- 
zione delle forze alleale durante il periodo 
tlella occupazione da parte di esse del nostro 
paese, e meno clie mai ha voluto avere consi- 
derazione per i contribuenti. Per costoro non 
vi e mis.ericordia di Dio: ad essi iieniineno Iddio 
fa grazia. Ora io raccoinando al minist.ro guar- 
dasigilli di voler awiare  a compimento, pri- 
ma clie I ‘aniio santo si chiuda, un’ provvedi- 
men to di CI enienza che riguardi queste due 
categorie di reli tti. I1 provvedimento di cle- 
menza nei confronti dei coniribuenti va con- 
corclat,o col niinist ro delle finanze,. ma gioverà 
alla finanze stesse dello Stato, perché non si 
chiede d i  cancellate i reati e cli sottrarre, 
quindi, dei provenhi allo Stato, m a  semplice- 
mente di voler indulgere a coloro che, per ra- 
gioni contingenli e diverse, possono aver in- 
franto le leggi finanziarie, conseatento loro 
un lireve Lermine per la regolavizzazione della 
101~0 situazione senza andare inco titi-o a pena- 

’ lit3. di caratiere ~ S O S O  e quindi intollembile. 
L’atto cli clenietizii nei confronti dei con- 

dannati per reati i t n  danno delle forze alleate 
sarii un atto ispirato. veraniente a sentimenti 
cli giustizia. Quanti di costoro non sono slu- 
ilent!, giovani che si affacciano alla vita e che si 
SOILO trovati a peccare in un’ora di confusione, 
di trist,ezza, setizti la chiara visione e conce- 
zione -della clelitluosilii clell’atto che compi- 
\-ano ! Ora costoro sono coslrelti a subire le 
conseguenze di errori che tali più non sono 
nella coscienza pubblica della società. Un 

-passo presso le nazioni ora amiche, che ci 
imposero il rispetto di quelle conclanne, puo 
essere compiuto, ed io spero con successo, 
afilnchk di  quelle coiiclan ne siano cancellati 
anclie il ricordo e la  traccia nei casellari giu- 
i l  iz tari. 

1-10 f inito, signor Presidente conle ella 
i w l e ,  ini sono niantenu~lo entro il terniiiie 
1-egolamen tare, senza rtpetiFioni, lungaggini 
e relorica, ecl ho perfino sacrificalo un argo- 
me ti I o che avrebbe potu lo essere particolar- 
meiit,e seducent.e e che tanto mi sta a cuore 
perché costi t,uisce una specie di mia idea fissa, 
quc11.0 relatho alla inclusione delle donne 
iiella magistratura. L’ho riservato ad altra 
sccasio ne, h t t av ia  m-alitengo inalterato tutto 
i l  contenuto del mio ordine del giorno, anche 

nella park  che riguarda questo particolare 
punto, che VUOI  essere un atto di doveroso 
riconoscimento verso chi oggi tanto degna- 
mente siede con noi in Parlamento e indossa 
nei tribunali la toga del difensore. (Appro- 
vazioni). 

PRESIDENTE. Segue l‘ordine del giorno 
clell’onorevole Geraci : 

La Camera 
invita il Governo: 

io) a realizzare finalmente con obbietti- 
vitia ed oculatezza .la modifica delle circoscri- 
zioni giudiziarie, la quale già da troppo tem- 
po- sarebbe allo studio di apposita commis- 
sione presso il Ministero di grazia e giustizia, 
ed il ripristino di quelle magistrature la cui 
soppressione non appare giustificata; 

20) ad emanare sollecitamente le dispo- 
sizioni transitorie e di coordinamento al di- 
segno di legge contenente modifiche al codice 
di procedura civile; 

30) ad emanare-finalmente la nuova leg- 
ge sull’ordinamento della professione di av- 
vocato e procuratore n. 

L’onorevole‘Geraci ha facoltà di svolgerlo. 
G E  RACI. Onorevole colleghi, gli anni 

scorsi sono intervenuto nella discussione gene- 
rale; quest’anno mi sono limitato alla pre- 
sen tsiio ne d i  uno stremenzi to ordine del 
giorno, con il quale accenno ad alcuni argo- 
menti a cui gli altri non si sono riferiti o 
che, comunque, lianno solamente sfiorato. 

Quiticli io non dirò nulla circa quei punti 
che sinteticamente nella sua relazione il 
senatore Bo aveva chiamato a.1 Senato ((sedi 
e strumenti n. Semplicemente, i n  argomento, 
vorrei richianiare al1 ’attenzione del sottose- 
gretario quello che già, l’anno scorso, avevo 
sotloli neato: il ministro della giustizia do- 
vrebbe impostare una somma in bilancio per 
rornire ai poveri pretori foratiei un usciere, 
onde porre termine a quello spettacolo poco 
decoroso di niagist.rat,i che fra l’altro, vanno 
a fare la spes,zue a comprare la ramazza al 
pubblico mercato ! (S i  ride). Credo che questo 
sia poco consentaneo al prestigio del magi- 
strato ! 

Bisogna inoltre ’cercare cli Logliere al 
lusso delle aulo di cui ianno sfoggio le que- 
sture, qualche macchina per i procuratori 
della Repubblica: Proprio l’dtro giorno ebbi 
occasione d i  vedere un procuratore della 
Repubblica che, dovendosi recare sul luogo 
del delitto e non avendo potuto disporre di 
un’auto, aveva percorso la via, meta a piedi 
e mei% sii di un asino. E vi assicuro, onore- 
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vole sottosegretario, che- il suo ingresso in 
quel paesello non ebbe certo la soleniii1;i di 
quello d i  Sileno, il balio di Bacco, in Tebe ! 
Si decida quindi, signor sottosegretario, il 
ministro della giustizia a richiedere .al1 ’0110- 
revole Scelba, per le procui-e della Repub- 
blica, qualcuna d i  quelle auto di cui la 
(( celere)) si serve per fare ampi caroselli quoti- 
diani in Lulte le piazze d’Italia ! Non dir0 
dunque quello che altri hanno cletto, poiché 
ho orrore di ripetere cose già dette. Che il 
Ministero della giustizia abbia fatto poco o 
punto ci risulta d’altronde dalla relazione ! 
lo non so come il ministro abbia potuto 
trangugiare la  relazione dell’onorevole Fie tta, 
relazione onesta, leale, scritta in uno stile 
che dimoslr~a com’egli sia un uomo di cul- 
tura e di gusto artistico: una relazione che, 
fra le altre cose,, la rompe con la pramniatica, 
poiché, ad un certo punto, terminando, non 
invita i colleghi a votare i l  bilancio, ma fa 
una intemerata al Governo che 6 un  capo- 
lavoro, e che, se vi fosse tempo, vorrei 
rileggervi qui, per quanto ognuno d i  voi la 
conosca. 

Quindi, noi siamo d’accordo con quella 
relazionc. R s’ranc, ma è così. Del resto, 
l’anno scorso, concordai, in alcuni punti, 
con la relazione clell’onorevole Riccio. 

D’accordo non sarà però certamente l’ono- 
revole Bettiol, il quale disse che tuttc queste 
deficienze, sedi inancanti e sconquassate, 
penuria di cancellieri e di magistrati, fun- 
zionari iri busca affannosa, per la incredibile 
(( micragna 1) di cancelleria, di rifiuti di ar- 
chivio, pretori che si Sanno la spesa e com- 
prano la ramazza al mercato, mobili tarlati, 
residui d i  uffici borbonici, specialmente nelle 
preture dei piccoli paesi, derivano dalla 
(( crisi della legge 1) anzi (( dalla crisi del valore 
morale della legge )). 

BETTIOL GIUSEPPE. Presidente della 
Commissione. Ne ‘ sutor ziltra crepidam, ono- 
revole Geraci ! 

GERACI. L’onorevole Bettiol, per ma- 
scherare una tanto vistosa realtà, si lascia 
andare .ad una siffatta metafisica; peccato 
che egli non l’abbia recentemente usata nel 
congresso di diritto penale dell’Aja, dove 
ha magnificamente. rappresentalo l’Italia, se 
non ufficialmente, per i numeri che egli ha, 
mentre ha invece insistito nella sua vecchia 
tesi: ((galera e boia, boia e galera D. 

B ETT I OL GIUSEPPE, Presidente della 
Commissione. Non è affatto vero! Ella non 
dice il vero ! 

GERACI. R scritto sui giornali ! 

BETTIOL GlUSEPPE, Presidente debla 
Commissione. I giornali possDno dire quellct 
che vogliono ! Vada a ra,ccontare altrove que- 
ste menzogne ! 

GERACI. Smentisca, se non è vero ! 
Finché ella non smentisce, noi dobbiamo cre- 
dere ai giornali i quali hanno pubblicatt, che 
la regina Giuliana d’Olanda, la quale assisteva 
e seguiva i lavori del Congresso la definì come 
((un retrogrado 1). 

Comunque, dicevo, mi limiterò agli axgo- 
menti accennati nell’ordine del giorno. 

Innanzi tutto a quello delle circoscri- 
zioni. 

Non ripeto quello che gli onorevoli Cera- 
bona e Perrone Capano hanno detto. Ad 
ogni modo, onorevole sottosegretario, la 
questione delle circoscrizioni 6 grave e va 
risolta senza ulteriori indugi, poiché essa in- 
cide profondamente sulla psicologia stanca 
e sfiduciata delle popolazioni, specialmente 
rurali. lo potrei citarvi parecchi e parecchi 
esempi. Mi limito a quelli che ho sottomanlj 
nella mia provincia. 

Si trova al Ministero da tanti anni una 
pralica riguardante un comune montano, 
quello di Roccaforte del Greco. Ebbene, gli 
abitanti di questo comune, per recarsi alla 
pre t.ura d i  Bova, nella cui circoscrizione tro- 
V ~ S I  in atto,  debbono prima scendere a Melito 
di Port,o Salvo sede cli prelura, per poi salire 
a Bova e poi, al ritorno, ridjscendere a Melito 
e risalire a Roccaforte. Cosa inaudita, che 
non può avere nessuna giustificazione I Così 
il comune di Condofuri dovrebbe essere ag- 
gregato alla pretura di Bova e tolto a quel- 
lo di Melito per non costringere gli abi- 
tanti a fare della strada inutile e faticosa! 

Del resto la circoscrizione pretorile della 
provincia di Reggio Calabria, per limitarmi 
alla mia provincia, ha bisogno cli essere tutta 
riveduta in base agli elementi che giaccionrl 
al Ministero d a  anni in voluminose pratiche. 

Vi sono preture che debbono diventare 
sezioni, e sezioni che debbono essere trasfor- 
mate in preture, se si vuole il loro effettivo 
funzionamento. Le ragioni furono già da me  
addotte nei miei precedenti discorsi. 

E poi, onorevole sottosegretario, vi è una 
cosa molto importante in tema. di circo- 
scrizione. Ella sa che a Reggio Calabria vi e 
una sezione di corte di appello, una sezione 
con una grave anomalia, che non si riscontra 
in nessun’altra corte di appello. d’Italia: la 
giurisdizione sopra un solo tribùnale, quello 
di Reggio Calabria. Ora, da tanti anni si 
chiede che il Governo voglia aggregare a 
quella sezione i circondari di Palmi e di 
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Locri, i cui coiisiglj professionali, i cui comuni 
inille volte tale aggregazione reclamarono. 

E, del resto, non poteva n o n  essere così, 
perché, olio revole sottosegretario , ella deve 
sapere che per andare da Palmi a Reggio 
Calabria CI vu01,e un’ora, e da Locri a Reggio 
Calabria due ore e mezzo; mentre, per an- 
dare da Palmi o da Locri a Catanzaro a 
tornare, non bastano due  giorni cli viaggio 
con ingenti spese. Siamo, onorevole sotto- 
segretario, evidentemente fuori dei criteri 
che clovreb bero presiedere alla modifica delle 
circoscrizioni e dall’onorevole ministro enun- 
ciati al Senato. Pertanto pensiamo che non ci 
(dovrebbe essere motivo alcuno di clubitare 
sull’accogliniento della richiesta delle citta 
di Palmi e Locri. 

Ma sarà foi-se meglio mettere le mani 
avanti ! 

Ad una interrogazione con risp&ta scritta 
presentata dall’onorevole Greco, il ministro, 
anzi proprio lei, onorevole sottpsegretario, 
(l’onorevole Greco faceva, fra l’altro, presente 
che, aggregaildo Palmi e Locri alla sezione dj 
K.eggio Calabria, si clecdngestionerebbe la corte 
d i  appello di Catanzaro, che ha giurisdizione 
su ben nove ‘tribunali: Castrovillari, Cosenza, 
Ro ssari o , Ca.ta.1 i zaro, Cro tone, Nicastro, Vibo 
Valentia, Pa.lmi, Locri, e dove l’attivitk giu- 
cliziaria e in grave crisi per difetto di magi- 
st,rati) rispondeva: (( In merito al funziona- 
ineiito dei servizi presso la corte di Catanzaro, 
si rileva che attualmente figurano scoperti i 2  
posti di consigliere d’appello. Tale situazione 
SI. ricollega alla legge i7 novembre 1948 
n. j589 cori la quale il numero dei consiglieri 
della corte f u  elevato da i 8  a 23 (cinque per la 
sezione di Reggio). Allo scopo di ovviare alla 
lamentata deficienza di  personale, questo Mi- 
nistero rivolse varie interpellanze a tutt,i i 
magistrati per predisporre, almeno in via di 
applicazione, la loro destinazione alla corte di 
Catanzaro, nia nessuno vi aderì. Successiva- 
mente anche alcuni magistrati, con sede a Co- 
senza non hanno accettato; hanno rinunziato 
alla promozione stessa pur di non raggiungere 
quella sede )). 

In atto, signor sottosegretario, la corte 
di appello di Catanzaro e ridotta a sei magi- 
strati: due alla corte di assise e quattro alla 
corte per tu1t.i i servizi ! 

Ora, aggregare Palmi e Locri .alla sezione 
cli Reggio significa. anche; cleconges tionare 
quella corte cli appello ! 

Ma, dicevo, ella, signor sottosegretario, 
nella citata risposta (e questo è il punto di al- 
larme), aggiunge: (( Informo inoltre che la ri- 
chiesta di comprendere nella sezione di Reggio 

Calabria i due tri~buna1i predetti potra essere 
presa in esame qualora in sede di revisione 
clell’attuale circoscrizione giudiziaria si ri- 
tenga dover rendere definitiva l’istituzione 
della sezione stessa D. 

Dicevo quindi bene, dianzi: come fosse 
meglio mettere le mani avanti di fronte a 
queste parole di ... colore oscuro ! 

L’onorevole Grassi ebbe ad usare ben al- 
tro linguaggio chiaro e non pure quando Tienile 
a Reggio Calabria e tenne agli avvocati un 
discorso, che ebbe grande ripercussione in 
tut ta  la regione, ma anche al Senato, in occa- 
sione di un ordine del giorno presentato dal- 
l’onorevole Priolo. Egli, disse a.llora: (( Per 
quanto riguarda l’ordine del giorno Priolo, dd- 
vo dire che tutti conosciamo qual’e la situa- 
zione. I meridionali sono in una battaglia 
piena. Speriamo che fra i risultati diquesta 
battaglia. vi possa essere anche la risoluzione 
del problema. H o  gi8 dichiarato che la sezione 
di corte d’appello di Reggio Calabria non sar& 
mai toccata. La revisione generale delle circo- 
scrizioni giudiziarie deve essere fatta con 
legge, nel1 ’eleborazione della quale terremo il 
dovuto conto dei desideri di Reggio Cala- 
hria )). 

Comunque, onorevole sottosegretario, il 
Governo tenga presenta che. la provincia di 
Reggio Calabria ha la ferma convinzione che 
questo diritto non le si possa conculcare e,  
naturalmente, si 1,atterA ad.oltranza per di- 
fenderlo. Il Governo non si faccia illusioni ! 

Nell’ordine del giorno sollecito anche il 
Governo ad emanare le norme di coordina- 
mento e transitorie a. quelle tali modifiche del 
codice di procedura civile, che io ho difeso in 
quest’aula. per le ragioni esposte allora e sulle 
quali stamane ebbe a tornare inutilmente 
l’onorevole Palazzolo, inutilmente perchir 
erano gi8 state approvate. 

Dopo la sollecitazione, mi limiterò sempli- 
cemente a fare una raccomandazione al Go- 
verno, come uomo pratico a dei pratici: prima 
di portare al Parlamento il disegno di legge, 
convochi una commissione di ottimi cancel- 
lieri di ogni grado. Specialmente in materia 
di norme di attuazione e :li coordinamento i 
cancellieri’ possono dire una parola molto ap- 
prezzabile, perché solio essi i primi ad appli- 
carle. 

E veniamo alla legge professionale. Al Se- 
nato, 11 ministro fu ermetico. Egli disse che vi 

una commissione, la quale lavo’ra indefes- 
samente, e di cui si conosceranno presto le 
conclusioni. Quindi nessuna indiscrezione. 

Ma noi l’avremmo desiderata: non avrebbe 
certo guastato ! 

‘ 
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Verrh aiicora in discussione la famosa que- 
stione del riconoscimento della personalità giu- 
ridica dei consigli professionali ? Sembra una 
questione di forma, ma è invece di sostanza. 
L’ho già fatto notare iiel discorso pronunciato 
nella seduta del 2‘7 ottobre 1948. Quando da 
una libera elezione vengono fuori sette od 
otto galantuomini, questi rappresenlano in 
toto la classe. Non vi è bisogni d i  altri crisnii 
sacramentali ! 

L’onorevole Azara al Senato disse allora 
che, con un tale riconoscimento , i consigli 
avrebbero avuto anche la rappresentanza sin - 
dacale ! E dov’è, di grazia, l’organizzazione 
contrapposta ? 

Potrebbero allora essere una nostalgia, ma  
le nostalgie sarebbe ben ormai metterle da 
parte ! Timeo Dccnaos et dona lerenles. 

Sark raccolto il principio del la unifica,zione 
delle due professioni ? 

L’onorevole Fumagalli, in sede di cliscus- 
sioiie del disegno di legge 10 settembi-e 1949, 
che poi fu rigettato per ragioni che ,vedremo, 
diceva che la unificazione delle due profes- 
sioni è già in atto e che quindi una legge non 
farebbe che consacrai’e un fatto compiuto , 

Penso che anche 11 Governo sia d i  questo 
avviso. Se non lo fosse, penso che esso farebbe 
bene a ristudiare questa importante questione. 

E veniamo all’ultima: albo aperto, albo 
chiuso, albo limitato. 

I1 disegno di legge del 10 settembre 1949 
fu appunto rigettato dalla Commissione per- 
chè richiamava l’albo limitato della legge del 
1933. 

Disso allora, jn u n  vibrante intervento, il 
relatore Fumagalli: le nostre tradizioni de- 
mocratiche, le opinioni di Moktara, Fera, Meda 
e del purtroppo non più giovane Calamand rei, 
sono tutti tali precedenti che inducono a ri-. 
gettare questo principio ! 

Fu richiamato e codificato dal fascismo, è 
vero, il principio dell’albo limitato, ma nes- 
suno vorrà emettere i l  vecchio grido ferravil- 
liano: ((parlò male di Garibaldi )), se qualche 
antifascista va anche al di là: IO sono infatti, 
e ne dirò le ragioni, per l’albo chiuso ! In tempi 
normali egregi colleghi potevano valere i ri- 
chiami alle nostre tradizioni, a Mortara, e ad 
altri insigni giuristi; non oggi, che CI  troviamo 
in una situazione tristeniente eccezionale. 

Il senatore Bo, nella sua relazione, fa un 
quadro raccapricciante delle attuali condizioni 
dell’arengo foreiise dopo l’indiscriminata in- 
flazione di questo ultimo quinquennio, in cui, 
è noto, la limitazione dell’iscrizione agli albi 
fu  sospesa. Da rilevarsi, che, ad un certo 
punto l’onorevole Bo crede che sia divenuto 

d 

legge il disegno del 10 settembre 1949 ed 
infatti dice: (( i1 disegno d i  legge se ne occupa 
e ha sancito il principio, ecc. ecc. n, mentre 
quel disegno di legge, come dissi, era stato 
rigettato. Tuttavia non gli basta la linjtazioiie 
ed invoca dai consigli dell’Ordine una niag- 
giore oculatezza ed una maggiore energia nel- 
l’accettazione delle iscrizioni agli albi. 

Ora è inutile che ci facciamo illusioni. 
L’unico rimedio i: l’albo chiuso, 11011 limitato. 
Naturalmente è un provvediniento di con tin- 
genza, sarà provvisorio, ma è l’unico che può. 
in qualche modo, ostacolare l’ulteriore incai-i - 
crenimento della piaga. 

Si dice che, con l’albo liniitato, a qualche 
aquila si Iinpedisce di allargare il posseiite 
remeggio delle sue al i ,  nia ,le aquile, onorevole 
sottosegretario, raggiungono sempre i culmini 
più ecce1si.e nessuno le pub fermare, mentre. 
uscendo di metafora, l’albo chiuso imped il4 
che si aggravi la piaga ecl inipedii3h che iiel- 
l’arengo forense continui ad entrare gente, che 
lo insoezi col p~ocacciantismo, con l’affarismcr ! 

Per quesle ragioni chiedo che l’onorevole 
minislro voglia aiiche valutare attentamente. 
prima cli poistare alla Camera il disegno di legge 
sull’oi*dInarnento forense, quanto riguarda la 
unificazione delle professioni e soprattutto 1 1  
principio dell’albo chiuso; e ci0 perchè si a.l:,hin 
un arengo forense più sano e più eficiente. 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di parlai~. 
per fatto person&le. 

PRESTDENTE. Voglia indicare in c l i ~  
consiste. 

BETTIOL GIUSEPPE. L’onorevole Ce- 
raci, nel suo discorso, mi ha voluto attribuii-,t’ 
opinioni che io non ho espresso, a proposito 
dei miei interventi al congresso penale inter- 
nazionale dell’Aja, dove 110 avuto l’onore di 
capeggiare la delegazione italiana inviata 
ufficialmente dal Governo, nel senso che 
avrei assunto atteggiamenti che possono es- 
sere considerati come retrogradi o reazio-’ 
nari. Per questo chiedo d i  parlare per fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. Debbo dire che 

in quel congresso ho preso la parola tre voltcl 
per contrastare -alcune deliberazioni che ini 
sembravano veramentq deleterie e pericolose 
per la sa!vaguardia delle 1 ibertà individuali 
nel clima della tradizione della cultura ita- 
liana, perche noi consideriamo anzitut,to il 
diritto penale come difesa e tutela dei cit- 
tadini onesti e non già come diritto premiale 
per i mariuoli. 

GERACI. Però non ha smentito i gior- 
nali ! (Proteste al centro e a destra). 
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PRESIDENTE. I;: così esaurito il fatto 
personale. 

Gli onorevoli Giuntoli Grazia; De Meo , 
Semeraro Gabriele, Sedati e D’Ambrosio 
hanno presentato il seguente ordine del giorno: 

( (La Camera 
fa voti 

che sia dato maggior incremento alla sculoa 
nelle carceri, affinch(! essa possa: 

10) sottrarre i detenuti all’ozio ed alla 
abulia; 

20) esercitare le qualità psichiche (vo- 
lontà, attenzione, capacità di riflessione, re- 
sistenza mnemonica) senza di cui i detenuti 
non possono ottenere l’abito alla disciplina, 
attitudine indjspensabile per rientrare de- 
gnamente nella società che li attende, rifatti 
nelle facoltà morali e mentali; 

-30) che la scuola possa dare al detenuto 
che l’ha frequentata con consapevolezza, 
diligenza ed amore,-il diritto al riscatto d i  
parte della pena n. 

Poichè non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

È così esaurito I O  svolgimento degli ou- 
dini del giorno. I1 seguito della discussione e 
rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di interpel1anze.e 

PRESIDENTE. Si dia ’lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

G:UADALUPI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chi,ede d’interrogare i Mi- 
nistri dell’interno ‘e d i  grazia e giustizia, per 
conoscere se risponda) a verità che sia stato 
disposto il ritiro presso i singoli detentori di 
carabine a ripet,izione, calibro 44, a palla di 
piombo, tipo (( Winchester )), (( Martin )) e si- 
mili, perché considerate armi da gu,erra, 01- 
treché la denuncia di essi detentori all’auto- 
rità giudiziaria; e a .quali ,argomenti tecnici 
e giuri,dici si appoggi il segnalato provvedi- 
mento )). 
(1686) (( CAPALOZZA D. 

(( I1 soitoscritto chiede d’interrogare il 141- 
nistro dell’industria e commercio, per cono- 
scere se corrispon,d,a a v,erit& la notizia di- 
vulgata da un settimanale di informazioni 
(La Gazzetla del lunedi) secondo la quale il 
Ministero dell’industria avrebbe in gestazione 
un progetto di legge che condizionerebbe al 

previo consenso ,del Ministero stesso ogni in- 
vestimento industriale superiore ai cinquanta 
milioni. 
(1687) (( MUSSJNI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali provvediment,i intende predisporre in 
r,elazione alle richieste formulate nell’ordine 
del giorno redatto il 13 maggio 1950, dai Pre- 
sid,enti ,dell’Istituto lombardo di scienze e 
lettere, dell’ktituto veneto, dell’Accadeniia 
delle scienze di Torino e della Accademia del- 
la Crusca, nel quale si denunzia la gravità di 
una situazione che minaccia di spegnere la 
vita di Enti che per ricch,ezza di tradizioni 
e per fervore, di attività costituimscono ,una in- 
sostituibile gloria ,del nostro patrimonio scien- 
tifico e culturale. 
(1688) (( MUSSINI )). 

(( I sottoscritti chiedono di intefrogare 11 
Ministro ‘dell’interno, per conoscere le cause 
che hanno determinato il doloroso episodio di 
domenica, 8 otto,bre 1950, .a Roc& di Papa e 
per sapere quali provvedimenti intenda pren-’ 
dere. .il Governo per impedire manifestazioni 
neo-fasciste che assumono carattere provoca- 
torio e determinano reazioni illegali di forza 
e di vio1enza.di gruppi e partiti avversi. 
(1689) (( CECCONI, RELLONI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede (d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se sia ,a cono- 
scenza d,ei gravissimi inci,denti di Roma d i  
Papa, dove, in seguito a una imboscata co- 
muniata, un iscritto al M.S.I. è stato ridotto 
in fin di vit-a da una coltellataj e per conoscere 
come intenda pro,vvedere .alla tutela delle li- 
bertà politiche messe domenicalmente in pe- 
ricolo dal preordinato piano provocatorio ,del 
P.C.I. 
(1690) (( MIEVILLE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri del tesoro e ,dell’agricoltura e foreste, 
per conoscere se non ritengano urgente ed in- 
derogabile emet.tere di concerto provvedi- 
menti opportuni per assicurare al personale 
del1’U.N.S.E.A. - in attesa della legge che 
.deve regolare la fine o l,a prosecuzione del- 
l’Ente’- il pagamento degli stipendi ad esso 
personali spettanti. 
(1691) (( SANSONE )). 
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(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro delle finanze, per conoscere se non 
1.1 tenga opportuno abolire il controllo simbo- 
lico del bagaglio dei viaggiatori sulla linea 
marittima Palermo-Napoli, controllo che, 
mentre non arreca alcun vantaggio allo Stato, 
vessa i viaggiatori, indispone i turisti e dete- 
riora il bagaglio. 
(1692) (( Russo PEREZ, VOLPE, LEONE-MARCHE- 

SANO, TRIMARCHI, NOTARIANNI, LET- 
TIERI, LEONE, DE VITA, BELLAVISTA, 
COPPI, CONSIGLIO, BASILE, PALAZ- 
ZOLO, LUPIS, MAZZA )). 

.(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei Irasporti, per conoscere le ragioni 
per le quali sul tratto della linea ferroviaria 
dello Stato Avellino-Codola-Napoli, i viaggia- 
toi i i n  partenza dalle stazioni intermedie, 
sono costretti a fornirsi unicamente di  bigliet- 
to di seconda classe, mentre i viaggiatori che 
provengono da Avellino ed oltre e diretti a 
Napoli e oltre - e viceversa - possono chie- 
dere ed ottenere il biglietto di terza classe 
iinche sulle automotrici che portano solo la 
prima e seconda classe. 

(( Per conoscere se non ritenga opportuno 
cstcndere la concessione di potersi munire del 
liglietto di terza classe anche ai viaggiatori 
che partono dalle stazioni intermedie e sono 
diretti a Napoli e, in senso inverso, ad Avel- 
lino, eliminandosi , così, un inconveniente che 
2: causa di vivo e legittimo malcontento. 
( 1693) (C  AMATUCCI )I .  

(( 11 sottoszritio chiede d’interrogare il Mi- 
1-1 ist,ro della pubblica istruzione, per conoscere 
Y C  per gl’incarichi direttivi nelle scuole ele- 
mcntitri è riservato il 50 per cento dei posti 
i l  favore dei reduci e dei combattenti come, 
per ogni specie di concorso, prevedono le di- 
sposizioni di cui al decreto legislativo 4 mar- 
zo 1945, n. 137; e per conoscere se, in ogni caso, 
nmn 1 4  tenga necessario ed urgente impartire 
ai provveditori agli st,udi le disposizioni op- 
portune - com’è stato praticato per gl’inca- 
richi provvisori d’insegnamento elementare e 
ixedio - prima che si provveda, in base alla 
gmduatoria di merito, alla nomina dei nuo- 
vi direttori didat.tici per l’anno scolastico 
1950-51, attuando, così, un principio di giu- 
stizia che deve valere per tutti. 
(1694) (( AMATUCCI‘I). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se ri- 
sponde a verità quanto denunziato dal Bol- 

lettino quindicinale dell’Emigrazione, nel nu- 
mero 15-16 corrente anno: 

10) che la Casa degli emigranti di Bar- 
donecchia, malgrado le ripetute assicurazioni, 
non sia stata ancora restituita alla sua origi- 
naria e principale destinazione; 

20) come sia necessario ed urgente siste- 
mare nella stazione di Modane un ricovero 
per emigranti. 

(( In pari tempo l’interrogante richiama 
l’attenzione sulla necessità di adeguare a li- 
miti più modesti le tasse di  passaporto per 
gli emigranti attualmente assai sproporziona- 
tamente elevate, nonché di  riordinare in modo 
organico ed efficiente la nostra rete consolare 
nella Francia meridionale. . 
(1695) (( LUPIS I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per sapere 
come possa essere .giustificata la procedura 
vessatoria e defatigatoria usata indiscrimina- 
tamente dagli organi di polizia nei riguardi 
di tutte le persone - operai, professionisti, 
turisti - che si recano nel territorio della Re- 
pubblica di San Marino. 
(1696) (( LUPI? I) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi che hanno impedito, a cinque anni dalla 
fine della guerra, la ricostruzione della chiesa 
parrocchiale di Santa Maria Assunta, nel co- 
mune di Piedimonte Sangermano (Frosinone) ; 
e per conoscere, altresì, quali provvedimenti 
urgenti intenda adottare per accelerare l’ope- 
ra di  ricostruzione di tale comune che, a se- 
guito delle operazioni belliche, subì la distru- 
zione quasi totale. 
(1697) (( FANELLI )I .  

(( I1 sottoscritto chi,ede d’interrogare il Mi- 
nistro d,ei trasporti, per conoscere i motivi per 
cui non B stata ricostruita la ferrovia a scar- 
tamento ri,dotto Arezzo-Fossano ,di Vico, di- 
strutta dalla guerr.a ‘e di importanza vitale 
per la zona che attraversava, tuttora povera d i  
comunicazioni, e quali sono i suoi intendi- 
menti in mierito. (L’interrogmte chiede la r i -  
sposta scritta). 
(3616) (1 ALMIRANTE 1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è a 
sua conoscenza che ne3suna delle strade che 
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portano a Gubbio è asfaltata e che tutte sono 
pressoché intransitabili, cosicché il transito 
turistico è del tutto nullo in una zona pu.r 
tanto ricca di tesori storici ed artistici; e.pei- 
sapere perché non è ancora stata iniziata la 
costruzione della strada Gubbio-Fossato di 
Vico, per la quale d a  oltre un anno sono stati 
stanziati 50 milioni, ne sono stati stanziati 
altri 50 milioni previsti per l'allacciamento 
con Unibertide, assicurati dalla provincia. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 
(3617) (( ALMIRANTE )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro Qei lavori pubbli,ci, per sapere se - 
considerato che : 10) 'all',epoca dei recenti 
'event-i bellici le città terremotate presentavano 
m a  part.i'colare e premin,ente consistenza edi- 
lizia 'con pianterr,eno ad uso botteghe, primo 
piano ad uso' alloggio, ,e, in misura percen- 
tual'e limitatissima, con. secondo piano; 20) il 
decreto legislativo 25 giugno 1949 limita il 
contributo per la ri'costruzione dei danni bel- 
lici rif,erentisi .ai locali non destimti ad ,allog- 
gi, ad un quarto d,el volume dell'immobil'e di- 
strutto; 30) I 'esenzion,e venticinquennale sul- 
l'impolsta fabbricati è stata dai danneggiati 
stessi comunemente intesa ,a val'ere nei con- 
fronti 'd'ell'i'ntero immobile ricostruito, mentre 

'ora, durante il corso 'dei lavori in ,cui Lma 
parte degli immobili distrutti si avvia alla Ti- 
costruzion,e,, sembca inso'rgere il ,dubbio se 
nell'esenzion,e di cui trattasi debbano .essere 
inclusi o meno i magazzini terranlei; 40) i ter- 
ranei adibiti .a n,ego,zi rappresentano n,elle 
zone terremotate, per lo piG, un volume che 
rappresenta oltr,e ba metà d,ell'inkero immo- 
bile distrutto; 50) tenuto presente il ruolo che 
l'imposta fabbrilcati esercita nei piani finan- 
ziari ,dei ricostruttori, la città di M'essi-na si 
troverebbe ecclezionalm'ente svantaggiata, date 
le sue caratteristkhe di urbanisti,ca anti- 
sismica, qualora intervenissero oltre alle li- 
mitazioni di  coatributo anche limitazio'ni sul- 
:'applicazion,e sd,ell'imposta suddetta; 60) qu'an- 
to più sopra riferito farebbe trovare i rico- 
strutto,ri in presenza di una imprevidenza del 
legislatore, che potr'ebbe ,essere causa di ingiu- 
stizia nei confronti delle zone sismiche, co- 
stantemente bisogn'evoli di ,ad.eguato traatta- 
-mento tec,ni,co-finanzi.ario,; 70) eco delle sud- 
dette e .di altre lagnanze si B già av$o sulla 
stampa ( G i o m l e  di S i d i a  dlel 21 maggio 
1950), 'senza alcun , seguito chiarificatore da 
parte dell'e competenti Autorità - a )  non re- 
puti opportuno ed in,dilazio,nabile ormai emla- 
nare apposite norm,e intese ad estendere al- 
l'intero imlmobi1,e ricostruito, e quindi anche , 

ai terranei adibiti ad uso magazzino, ed indi- 
pendentemente dall'uso Dromiscuo di al- - 
loggio-negozio dell'immobile stesso, l'esen- 
zione dalla suddetta imposta fabbricati; b) ove 
la suddetta esenzione non possa applicarsi, per 
effetto del suddetto decreto legislativo 25 giu- 
gno 1949, ai terranei di cui sopra si è detto, 
non reputi opportuno promuovere l'applica- 
zione della esenzione di cui trattasi, in fa- 
vore dei terranei e cadinati, almeno, per le 
zone terremotate. (L'interrogante chiede la rz- 
sposta scrztta). 
(3618) (( SAIJA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoacere 
se sia vera la notizia che ,circola negli am- 
bienti universitari circa il conferimento di  
una cathedra ,a una personalità politimca che, 
a quanto' risulta, non ha, fra l',altro, nessuna 
pubblicazione scientifi,ca nella particolare 
materia; .e per sapwe se sono state bene va- 
glifate le conseguenz,e reatthe che ,detta no- 
mina non potr,ebbe non jdeterminare nella po- 
polazione universitaria nazionale. (L'interro- 
gante chiede la rispoista scritta). 
(3619) (( MIEVILLE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga equo che i vecchi 
medici condotti - posti in quiescenza al 
650 anno di età in forza dell'articolo 57 del 
testo unico delle leggi sanitarie senza aver 
maturato il diritto al massimo della pensione, 
e quindi soggetti ad un trattamento di estrc- 
ma ristrettezza - vengano, agli effetti del 
trattamento economico, equiparati ai sanitari 
della stessa categoria che ebbero a beneficiare 
del disposto della successiva circolare 2 gen- 
naio 1947 dell'A.G.1.S.; e se non ritenga del 
pari equo che il trattamento economico pre- 
visto per i medici condotti venga mantenuto 
alle loro vedove. (L'interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(3620) (( VIGORELLI )). 

(( I1 sottoscritfo chiede d'interrogare il Mi- 
nistro ldel lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se, in considerazione delle ripetute 
promesse fatte in varie circostanze ,da uomini 
di Governo, non ritenga urgente e doveroso 
assicurare il miglioramento delle pensioni 
della previdenza sociale, attualmente oscil- 
lanti, al disotto del minimo vitale indispen- 
sabile, tra le lire 1800 e le lire 5000 mensili; 
e,' nel caso affermativo, quali provvidenze sia- 
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no state, concertate per una sollecita attua- 
zione; (L’inter~ogante chiede la risposta 
sm‘eta) . 
W21) (( VIGORELLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
intenda esaminare la situazione scolastica del 
comune di Castellino sul Biferno (Campo- 
basso); ove le scuole glementari sono allogate 
in locali di privati e non del comune, non 
presentano i necessari requisiti igienici e sono 
sprovviste di  riscaldamento. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3622) (( ALMIRANTE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della #difesa, per sapere se B a cono- 
scenza che a Genova da cinque anni i parti- 
giani comunisti hanno arbitrariamente occu- 
pato la sede del circolo ufficiali ,del presidio 
di quella città, dove adesso è stata installata 
la sede dell’ANPI; e per sapere se non ritenga 
opportuno, per il decoro e l’autorità della ca- 
tegoria stcssa degli ufficiali, intervenire onde 
tali locali siano restituiti a chi di dovere. 
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(3623) (( ALMIRANTE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro Idei lavori pubblici, per conoscere s e ~  
non ritiene opportuno concedere il contributo 
previsto dalla legge 3 agosto 1949, n. 589, per 
la costruzione Idell’acquedotto comunale di  
Montenero Sabino, il cui centro abitato B com- 
pletamente sprovvisto di  risorse idriche. (L’in- 
terrogante chiede la Tisposta ’scritta). 
(3624) (( ALMIRANTE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale, dell’in- 
dustria e commercio e di grazia e giustizia, 
per conoscere se non si ravvisi l’opportunità 
di presentare un disegno di legge che riduca 
a limiti r,agionevoli e sopportabili, e co- 
munque a misura fissa, l’ammenda commi- 
nata a carico dei datori di lavoro dall’arti- 
colo 27 della legge 29 aprile 1949, n.  264, in 
misura da lire 500 ,a 1000 a l  giorno per ogni 
singolo lavoratore per il quale si ritardi oltre 
.i cinque giorni la denuncia di cessazione del 
rapporto ‘di lavoro; tenuto conto che l’ammon- 
tare in concreto dell’ammenda è in funzione 
del tempo che gli organi di  vigilanza impie- 
gano a scoprire e denunciare l’omissione, e 
che il solo pretore di  Roma ha sinora emesso 

oltre 50 decreti penali per .ammende supe- 
riori .ad un milione di lire. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3625) (( ROCCHETTI )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ,dei lavori pubblici, per sapere se non 
è a conoscenza del grave disagio che crea al 
traffico quotidiano automobilistico il ponte 
sul torrente Lorda, sulla strada statale n .  85, 
tra Isernia .ed il bivio per Montero’duni, nel 
Molise, a causa del f.atto, che il ponte segna- 
lato è in curv,a, immediatamente suocessivo 
ad una forte discesa ‘e strettissimo; se non è 
pertanto d,el parece che tal,e ponte debba, con 
la maggiore urgenza possibile, venire allar- 
gato, onde consentire l,a ‘norm,alità del traf- 
fico e l’a incolumità alle persone e all,e cose. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3626) (( .SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda accordare prossimamente il con- 
tribut,o, invocato ai sensi della legge 3 ago- 
sto 1949, n. 589, dal comune di Pietrabbon- 
dante (Campobasso) per la costruzione di un 
acquedotto sussidiario, inldispensabile a quel 
centro abitato, che lamenta, purtroppo, la 
mancanza ,di acqua in gran parte del paese. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3627) (( SAMMARTINO 1). 

(( I1 sottoscritto chhede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
e quali provvediim’enti ritenga di dover pren- 
dere in favore di quei laureati ex combattenti 
che per documentati e gravi motivi (malattia) 
non potettero partecipare agli speciali con- 
corsi ,dell’anno scorso. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta) . 
(36%) (( CARCATERRA n. 

(( I1 ,sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
simdente ‘del Consiglio dei Ministri e i Ministri 
dell’industria ,e commercio, della ,difesa .e del 
tesoro, per conoscere : 

1”) i criteri cui si è ispirata, ,dalla costi- 
tuzione del F.I.M., la politici industriale del 
Governo, che trova tipico esempio nella vi- 
cenda della Società Breda, alla qual’e - dopo 
accertamenti e riconoscimenti di esperti sulle 
possibilità d i  ripresa economica e finanziaria 
- si sono accord,ati fin.anziamenti per oltre 
21 ,miliardi, per attuarne la graduale smobili- 
tazione, profprio n.el momento in cui si pre- 
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sentavano nuove prospettive di lavoro; ed, in 
ispecie, per quali motivi si siano pratica- 
mente impediti o tr,ascurati il rinnovamento 
degli impianti, delle macchine e d,elle attrez- 
zature attu.ali con quelle .di origine E.R.P. ed 
i possibili sviluppi produttivi, lasciando - 
ad esempio per il settore aeronautico - senza 
alcuna risposta proposte uficiali di possibili 
oiTdinazioni estere; 

20) se non si sia finalmente deciso ,di 
tr,arre le aziend,e controllate d.allo Stato d~alla 
morta $ora. nella quale si dibattono, soffocate 
dal peso dei privi1,egi del- F.I.M., dalle’ pastoie 
burocratiche, dalla carenza di uil minimo di 
spirito di iniziativa .e di sensibilità sociale, 
per affrontare una buona volta. il problema 
dell’impi’ego delle attrezzature produttive to- 
talmente o parzialmente inutilizzate e della 
mano d’o,pera che ri,chied.e lavoro emd è invece 
abbandonata inoperosa alla miseria; 

3”) se non ritiene infin,e che questa ca- 
renza di iniziative .e di comprensione umana 
per i diritti dei lavoratori costituis,ca un grave 
pericolo per il regime d,emocratico ed uno 
degli argomenti più ,efficaci off*erti a coloro che 
ne combattono la stabilità e la sicurezza. 
(424) * (( VIGORELLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare. il Mi- 
nistro ;degli .affari esteri, per conoscere in 
quale maniera intend’e tutelare gli interessi 
degli italiani di  Eritrea, nel quadro della 
linea politica a suo tempo preannunziata. 
(425) (( LUPIS )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, Ministro 
ad interim dell’Africa italiana e il Ministro 
degli affari esteri, ,sulle direttive seguite e sui 
passi compiuti per tutelare i diritti .e gli inte- 
ressi degli italiani ,della Cirenaica, i cui beni 
sono anco,ra sottoposti a sequestro ed ai quali 
è tuttora inibito di entrar,e anche tempora- 
neamente in quel territorio. 

(( Ciò mentre 2000 liberi lavoratori te,deschi 
hanno potuto emigrare in Cirenaica. 

(( E per conosaere, inoltre, quali misure 
abbia preso per aiutare i profughi della Ci- 
renaica tuttora residenti in. Tripo1itani.a e che 
versano in gravissime condizioni morali e ma- 
teriali. 
(426) (( LUPIS )). 

PRESIDENTE. Le i-nterrogazioni testé. 
lette saranno iscritte all’orbine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 

stri competenti quelle per le quali si chiede 
la rispota scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine re- 
golamentare. 

PRETI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolth,. 
PRETI. H o  presentato tempo fa una 

interpellanza ,relativa ai rapporti t ra  l’Italia 
e la repubblica di San Marino. La settimana 
scorsa ho chiesto se si poteva avere una ri- 
sposta dal Governo, ed ora mi permetto di 
sollecitarla nuovamente, visto che il blocco, 
che non fa certamente onore alla Repubblica 
italiana non accenna aflatto a finire. I cit- 
tadini di San Marino ed anche gli italiani cola 
residenti continuano a protestare in tutte 
le  forme. Bisogna dunque affrontare il pro- 
blema. Vorrei sapere quando il Governo in- 
tende farlo. 

-PRESIDENTE. Informerò il ministro 
competente della sua richiesta. 

, 

La seduta termina alle 21,25. 

Ordine del giorno per -la seduta di domani. 

Alle ore 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato .di previsione della ‘spesa del Mi- 
njstero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 
1951. (Approvato dal Senato). (1390). - .Rela- 
lore ’Fietta. 

2. - Discz6ssione dei disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 1950 al 30 giugno 1951. (Appro- 
vato dal Senato). (1362). - Relalori: Coppi 
Alessandro e Guerrieri Filippo. 

St,ato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’interno pe‘r l’esercizio finanziario 
dal lo luglio 1950 il1 -30 giugno 1951. (Appro- 
eato dal Senato). (1353). - Relalore Gatto. 

3. - Seguito della discussione della p o p o -  
sta di  legge: . 

FABRIANI ed altri: Efficacia delle norme 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 1045, 11. 212, sugli atti privati non regi- 
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strati, di cui al regio decreto-legge 27 settem- 
bre 1941, n. 1015. (889). - Relatore Riccio. 

4. - Discussione dei disegni di legge: 
Norme sulla costituzione e sul funziona- 

mento della Corte costituzionale. (Approvato 
dal Senatoj. (469). - Relatore Tesauro. 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relato?ì : .Leone Giovanni e 
Carignani. 

,5. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
z a d ~ i n ,  affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori : Ger- 

mani, per la mclggioranzcr, e Grifone e San- 
sone, di minoranza. 

6. - Disczisszo?ie del dzsegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Ayres, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

7 .  - Seguito della discussione della m o -  
?ione degli onorevoli Laconi ed altri. 

S. - Suoigimento della interpellanza del- 
I‘onoreable Dttgoni. . 

1L UIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFI.4 DELLA CALIlER.4 DEI DEPUTATI 


